
«Le elezioni in Iraq si ter-
ranno quando il paese

sarà pronto e ciò avverrà dopo il
passaggio dei poteri». È stato
esplicito Ahmed Fawzi, portavo-
ce di Lakhdar Brahimi, inviato
delle Nazioni unite a Bagdad: in
sostanza, tutti sono convinti del-
l’importanza del voto ma, vista la
complessità di una consultazio-
ne, non si può andare alle urne
senza adeguati preparativi per
rendere accettabili i risultati. L’O-
nu ora si prende una decina di
giorni per fissare una data, che co-
munque sarà abbondantemente
successiva al 30 giugno, scaden-
za fissata per il passaggio dei po-
teri. Inevitabile quindi la forma-
zione di un governo transitorio

scelto dai consigli locali e non
eletto direttamente dal popolo.

Una doccia fredda per gli scii-
ti che delle elezioni dirette subi-
to avevano fatto il punto centra-
le delle loro rivendicazioni e la li-
nea di confine della equidistanza
tra la coalizione e l’opposizione
armata. Il grande ayatollah Al Si-
stani, massima autorità religiosa
sciita in Iraq, apparentemente si
è detto soddisfatto perché tutto
sommato si aprono concrete pro-
spettive di elezioni. Resta però
l’incognita dei tempi: se doves-
sero allungarsi, l’ombra di una ri-
volta della maggioranza confes-
sionale, finora estranea alla lotta
armata, potrebbe divenire con-
creta e ad alto rischio. (f.c.)

Nato come Palazzo dello Sport, il Palalotto-
matica dell’Eur non prevede piste da trici-

cli. Il simpatico giocattolo, salito a dispetto sul
palco del Teatro Testaccio mentre Moretti e la
“società civile” incontravano Rutelli, Fassino e
i partiti per dirsi «facciamoci del bene», è stato
mandato in soffitta. E con esso i mille distinguo
e frazionismi, figli del vecchio che non muore
e del nuovo che non nasce, che hanno paraliz-
zato per due anni il ritorno allo spirito del ’96 e
l’entrata della politica italiana nel terzo millen-
nio. Nel ‘96 “l’Italia che vogliamo” mise Prodi
(e Ciampi) alla guida del pullman, lasciando che
i partiti seguissero. Stavolta i partiti che si sono
riconosciuti riformatori, sono essi stessi alla gui-
da di una macchina intestata a Prodi: dove so-
no saliti insieme ai ceti popolari e ai ceti medi
“riflessivi”, che fanno anche in Italia il nuovo “po-
polo della sinistra”. Su un triciclo,non ci sareb-
be stato posto.
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È un fatto importante? Parisi dice «storico». Ru-
telli: «È la nostra prima risposta alle richieste de-
gli italiani». Per Fassino, «è in grado di battere
la destra». Per  Sbarbati, «è la sfida a chi non cre-
de nell’Europa». «È un primo passo – dice Bo-
selli – ne seguiranno altri». Oggi gli elettori ve-
dono scomparire quattro simboli sotto le foglie
dell’Ulivo e alzarsi i primi piloni del program-
ma comune. Non è un lifting. È la semplifica-
zione dei sistemi politici che dall’Occidente ar-
riva in Italia. Dopo il simbolo unico, la federa-
zione dei riformatori. La legge elettorale non
c’entra: la semplificazione regola la Francia
maggioritaria e la Germania proporzionalista:
un paio di partiti costituzionali a destra, un
paio a sinistra, e tutti con maggiori o minori at-
tenzioni al centro. Berlusconi merita un rin-
graziamento: se la sua scesa in campo provocò
a sinistra un’alleanza alternativa fra diversi, il suo
governo è un passaggio di cavallette. Non resta
che ripartire dalla semina di una cultura rifor-
matrice dell’economia, delle istituzioni, del wel-
fare, dello stile nazionale, del “sistema Italia”.
Una semina come la facevano i vecchi semina-
tori, affiancati in lunghissime file, dove il sogno
e il sudore aiutano anche a superare l’imbaraz-
zo delle liti secolari. E consente che ex demo-
cristiani ed ex comunisti, ex socialisti ed ex li-
berali, ex “progressisti” ed ex “moderati” pensi-
no, operino e votino insieme. Mettendo sotto
un’unica bandiera le proprie storie e gli interessi
legittimi. Come fece Forza Italia dieci anni fa.
Lì, a destra, gli interessi forti calamitarono quel-
li diffusi, e se ne fecero scudo. Qui sono gli in-
teressi diffusi a riunirsi per l’autotutela. Ma
non ci saranno esclusioni. 
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Gli uomini dell’Ulivo torneranno a parlare an-
che con quelli dell’industria, dei servizi, delle pro-
fessioni: che già nel ’96 avevano accettato la si-
nistra alla guida della modernizzazione, acco-
gliendo il messaggio sottinteso di Prodi: la mo-
dernizzazione che vi promette la destra siamo
in grado di farla anche noi, ma meglio della de-
stra. Con un’Italia a crescita zero, perfino quel
messaggio potrebbe dover cambiare: noi sa-
premmo fare la modernizzazione che la destra
non ha saputo fare neanche in chiave di destra.
La nostra nuova unità ci consente di affrontar-
la con lo stesso spirito di sacrificio del ’96, eu-
rotassa e parametri di Maastricht, anche facen-
do scendere dagli altari qualche vecchio santo
del welfare. La Chiesa, che è mater et magistra,
prevede la rimozione dei santi. Ma solo lei può
farlo. L’Ulivo non solo deve farlo, ma deve an-
nunciarlo prima del voto. Così la vittoria, se ci
sarà, nascerà solida e si proietterà sulle elezio-
ni del 2006: per la costruzione del nuovo equi-
librio tra un decisionismo non centralista e un
federalismo non assembleare, un’economia
competitiva e un welfare che ne sia parte e non
controparte, un’Europa più integrata e un’Italia
più Nazione, gelosa del proprio decoro.
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Non ci eravamo accorti che

è vietato mandare spezzoni

di Porta a Porta su Rai3 o

di Primo piano su Rai1. Se

è vero, si tratta solo di un ra-

ro caso di imbecillità azien-

dale. Se non è vero si tratta

solo di un raro caso di im-

becillità servile. E’ troppo

chiedere “guardiani della ri-

voluzione” meno stupidi?
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L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Il simbolo e il resto. Al termine di un percorso fatto di incontri, vertici, strappi, ricuciture,

finalmente è nato: il simbolo della lista Prodi. Dice: Uniti nell’Ulivo. Ieri ha avuto il suo battesimo: sul

palco del Palalottomatica, trasformato in laboratorio dove si costruisce l’alternativa a questa destra. Migliaia

di occhi l’hanno guardato. Quelli di chi ha lavorato per costruirlo. Quelli di chi lo dovrà votare da cittadino

elettore. Ma anche quelli di chi oggi ha detto no grazie, ma domani forse... A vederlo lì, quel simbolo,

dice molto di più di una scelta grafica. Dice che l’Ulivo c’è, e che il centrosinistra ora è più forte. (Agf)

8 DIALOGHI

Slogan in positivo, due o tre idee forti, un
leader, un simbolo coerente col progetto. Questi i
consigli di Umberto Eco alla lista unitaria per
vincere le Europee, in un Dialogo con Massimo
Cacciari sull’uso dei media nelle elezioni.

Eco: slogan positivi per vincere le elezioni

10 CULTURA

Il bisogno dei lettori di andare oltre quello che
riferiscono le cronache spiegano l’alluvione di libri,
spesso brevi, riversati sul mercato dalle 5.382 case
editrici italiane censite dall’ultimo “Catalogo degli
editori”. Ne parla Giuliano Vigini.

Editori, centometristi e nomadi

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Checché ne dicano quelli della destra, quella che
si è ritrovata ieri al Palalottomatica di Roma è

l’Italia di Ciampi e di Prodi. È l’Italia di Scalfaro, di
Vittorio Foa, delle grandi culture democratiche, dei
padri costituenti, del sogno europeista e federali-
sta di De Gasperi e Spinelli. È l’Italia che ricono-
sce le sue radici e le vuole proiettare in un futuro
diverso da questo presente dominato da una poli-
tica che ha un segno assai diverso. Da un governo
che all’Europa non crede. Da una maggioranza che

vuole riscrivere la Costituzione a colpi di accetta. 
L’Italia di Ciampi e di Prodi, come ha scritto

ieri su queste pagine Gad Lerner, è quella che ha
applaudito Fassino, Rutelli, Boselli, Sbarbati e le
loro parole di unità. Quella unità che il popolo del-
l’Ulivo aspettava da anni e che ora diventa realtà,
testimoniata dal simbolo, certo, ma soprattutto dal-
la voglia di politica, di alternativa, di tanta gente che
vuole cambiare. Su quelle fondamenta nasce il so-
gno e il progetto per l’Europa. E, domani, una gran-

de, nuova, forza politica - non un partito, come ha
spiegato Rutelli - che può legittimamente porsi
l’ambizione di diventare la prima in Italia. Per con-
sensi, ma anche per capacità di innovazione, per
cultura di governo. È la lista unitaria, che molti già
chiamano lista Prodi. Perché, come dice Umber-
to Eco al nostro giornale, contano le proposte e con-
tano i leader. Ed oggi è un giorno importante, per-
ché il popolo dell’Ulivo torna ad incontrare il suo
leader, Romano Prodi. ALLE PAGINE 4 E 5

A Roma la convention della lista unitaria. L’Europa è un sogno e un progetto

Rutelli e Fassino: nasce una grande forza per cambiare il futuro del paese

Uniti nell’Ulivo per vincere.
Oggi con Romano Prodi
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LE CARTE DI “EUROPA”
il 12, 13 e 14febbraioEUROPA a un prezzostraordinario

€0,10Tre giorni di regali per il nostro primo anno.
Dopo le bandiere e il parlamento di Strasburgo,
oggi la mappa dell’Europa e i grandi  

7
EUROPA

Barbara Spinelli:
l’europeismo?
Non è il primo
obiettivo di
questo governo...

3
PRIMARIE USA

«L’agenda
democratica per
battere Bush». A
colloquio con
Walzer e Cohen.

6
DATI ISTAT

Nell’ultimo 
trimestre 2003 
l’economia ristagna.
La variazione 
del pil segna zero. 
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Slittano le elezioni in Iraq
gli sciiti pronti alla rivolta
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Oltre cento persone di diversi stati europei
hanno aderito al digiuno collettivo promosso dal
Partito radicale transnazionale – cui Olivier
Dupuis ha aderito dal 18 gennaio scorso – dal 20
al 23 febbraio, nei tre giorni precedenti la
giornata di commemorazione della deportazione
dei ceceni del 1944, quando si terranno
manifestazioni in diverse capitali europee.

Digiuno contro il massacro ceceno

Violata parte della codifica sorgente di
Windows. Alcuni codici della base per la
realizzazione dei programmi che girano sui
sistemi operativi di Microsoft, sono stati
pubblicati su internet. L’ha annunciato la
stessa Microsoft, secondo cui i codici violati
sono quelli di Windows 2000 e Windows NT
4.0. L'Fbi ha aperto un'indagine.

Violati i codici Microsoft

Intensificare la produzione del riso in un modo
sostenibile sia dal punto di vista economico che
da quello ambientale per migliorare le condizioni
di vita di più di metà della popolazione mondiale:
è l’obiettivo che sollecita la Fao che per due giorni
ha ospitato lavori della Conferenza internazionale
sul riso, parte della campagna organizzata per
l’Anno internazionale del riso 2004.

Più riso per tutti. Ne parla la Fao

Sale più del previsto il deficit commerciale
statunitense, che a dicembre balza a 42,48
miliardi di dollari. Il dollaro debole dunque
non riesce ancora a frenare le importazioni
americane, sostenute da una forte domanda.
Favoriscono questa dinamica anche le
riduzioni dei prezzi applicate dai produttori
europei per compensare l’euro forte.  

Usa, corre il deficit commerciale

Antisemitismo,
Usa di nuovo

contro l’Europa

ANNA MARIA POLI

PARIGI

L’Unione europea continua ad es-
sere sul banco degli imputati, ac-

cusata di antisemitismo. L’inviato sta-
tunitense presso la Ue, Rockwell Sch-
nabel, durante una cena offerta dal-
l’American Jewish Committee a
Bruxelles giovedì sera, che «l’antise-
mitismo oggi in Europa ha raggiun-
to lo stesso livello di gravità a cui era
giunto negli anni ’30».

L’affermazione, che non è stata
seguita da nessuna spiegazione, è sta-
ta fatta una settimana prima del se-
minario internazionale sull’antisemi-
tismo che – dopo aver corso il rischio
di venire annullato per la polemica sca-
tenata dal Congresso ebraico mon-
diale contro l’Unione europea – avrà
finalmente luogo a Bruxelles il 19 feb-
braio prossimo. «I recenti atti ed
espressioni di antismeitismo sono
vergognosi – ha affermato Javier So-
lana, il signor Pesc europeo – ma gli
atti e le espressioni anti-semite in Eu-
ropa non sono atti ed espressioni del-
l’Europa. Le politiche dell’Unione eu-
ropea non sono né antisemite né an-
ti-israeliane».

Ieri anche il presidente francese,
Jacques Chirac, che riceverà lunedì
prossimo a Parigi il presidente israe-
liano, Moshe Katzav, dopo aver am-
messo in un’intervista al quotidiano
israeliano Yedioth Aharonot che «gli ul-
timi tre anni hanno visto in Europa
una rinascita di atti antisemiti», ha af-
fermato che si tratta di una cosa «inac-
cettabile e rivoltante. La Francia con-
duce una lotta senza tregua contro
questo flagello», ha detto, e per que-
sto «non accetta le accuse di antise-
mitismo che colpiscono il suo onore».
Secondo il ministro degli interni fran-
cese, Nicolas Sarkozy, gli atti di anti-
semitismo sono diminuiti nel 2003,
anche se la comunità ebraica resta in-
quieta: ci sono state sinagoghe bru-
ciate e si moltiplicano le aggressioni
e gli insulti.

Il fenomeno in Francia non è ri-
tenuto una risorgenza del vecchio an-
tisemitismo europeo, ma un effetto
nefasto della guerra in Medio orien-
te: gli atti antisemiti sono stati com-
messi, finora, esclusivamente da gio-
vani di origine magrebina, che reagi-
scono alla situazione di guerra tra
Israele e i palestinesi. In Francia vi-
vono le due più grandi comunità ebrai-
ca e musulmana d’Europa. E ieri Chi-
rac, dopo aver condannato l’antise-
mitismo, ha ribadito la sua opposi-
zione al muro in costruzione in Israe-
le «non conforme al diritto interna-
zionale», ha detto, perché non rispet-
ta la linea verde. «Se Israele ritiene che
una barriera possa essere tecnica-
mente efficace – ha spiegato – bisogna
che sia giuridicamente accettabile».

Giorni fa, il presidente della com-
missione europea, Romano Prodi,
aveva reagito con forza all’accusa di an-
tisemitismo contenuta in un intere-
vento di due esponenti del Congres-
so ebraico mondiale pubblicato sul Fi-
nancial Times. Queste accuse sono ar-
rivate dopo tre mesi di polemiche,
che avevano fatto seguito alla pubbli-
cazione, nel novembre scorso, di un
sondaggio tra i cittadini dell’Unione,
che identificavano Israele come «il
più grande pericolo per la pace mon-
diale». Qualche settimana dopo, l’Os-
servatorio europeo sul razzismo e la
xenofobia era stato accusato di aver na-
scosto i risultati di un’indagine, che ri-
velava che l’antisemitismo europeo
era soprattutto dovuto ai giovani mu-
sulmani. E Prodi ha ricordato che, co-
me primo atto simbolico dopo aver as-
sunto la presidenza della commissio-
ne, si era recato ad Auschwitz, proprio
ritenendo che la costruzione dell’Eu-
ropa sia «la risposta pacifica e demo-
cratica agli avvenimenti che hanno se-
gnato la prima parte del XX secolo».

Confini

Contro Aristide, “presidente delinquente”,
anche la capitale Port au Prince in piazza

In caso di vittoria alle prossi-
me elezioni politiche gene-

rali del 14 marzo, i socialisti di
José Luis Rodriguez Zapatero
ritireranno il contingente spa-
gnolo presente in Iraq, a me-
no che non venga previsto un
intervento sotto l’egida delle
Nazioni unite. Lo ha annun-
ciato ieri il leader del Psoe, in
un’intervista rilasciata a Tele5,
sottolineando come la situa-
zione in Iraq sia peggiorata.

Si tratta di una svolta nel-
la posizione del leader sociali-
sta: finora Zapatero aveva af-
fermato che, pur consideran-
do un errore la guerra in Iraq,
ritirare le truppe sarebbe sta-
to sbagliato. Sempre sul ver-
sante europeo, le diplomazie di
Francia e Germania insistono

sull’ “internazionalizzazione”
della gestione del dopoguerra
iracheno. Il ministro degli este-
ri francese Dominique De Vil-
lepin, in visita in India, pro-
pone una conferenza interna-
zionale sul futuro dell’Iraq, «a
cui potrebbero partecipare
fianco a fianco anche Siria,
Turchia, e tutti i paesi arabi».
Per il cancelliere tedesco, Ge-
rard Schröder, quello che con-
ta ora è impegnarsi «nella ri-
costruzione» perché questa ab-
bia successo. «La Germania –
ha ribadito il cancelliere – è
pronta a dare il proprio con-
tributo». Schröder ha poi sot-
tolineato, al termine dell’in-
contro con il premier britan-
nico Tony Blair, la ferma vo-
lontà del suo governo di con-

tinuare la propria missione in
Afghanistan. L’inquilino di
Downing Street, rimarcando
«l’enorme importanza» del-
l’impegno tedesco in Afgha-
nistan, ha poi dichiarato che
spetta solo a Berlino decidere
se la determinazione di Schrö-
der a contribuire alla ricostru-
zione irachena possa lasciare
spazio proprio a un interven-
to militare.

Qualunque sia lo scenario
interno che si sta delineando,
quindi, rimane tuttora l’inco-
gnita delle prossime elezioni
politiche: per Lakdar Brahimi,
guida della delegazione Onu in
Iraq, devono essere prima ri-
solte questioni chiave, come la
sicurezza e la scelta del siste-
ma elettorale.

Il Psoe di José Luis Zapatero:
«Se vinciamo via da Bagdad»

Dagli ultimi sondaggi americani, appare un
quadro quanto mai allarmante per la Casa

Bianca. La fiducia degli americani nel loro pre-
sidente Bush continua a diminuire e per la pri-
ma volta soltanto una minoranza del 48% dà il
suo sostegno alla guerra in Iraq, contro il 50%
che ritiene che l’operazione militare non vale la
pena. È quanto emerge dall’ultimo sondaggio di
Washington Post-Abc: la maggioranza degli ame-
ricani è convinta che George Bush abbia esage-
rato, o addirittura mentito, riguardo alle infor-
mazioni di intelligence sulle armi di distruzio-
ne di massa dell’Iraq rese pubbliche prima del-
la guerra. I dati mostrano come sia diminuito nel
paese il sostegno alla guerra ed, in generale, al-
la leadership di Bush, la cui onestà e credibilità
viene sempre di più messa in dubbio.

Il presidente americano si trova ormai al suo
punto più basso dall’inizio della sua presidenza
nel novembre 2002.I dati danno Kerry, candida-
to democratico per la Casa Bianca, vincente su
Bush, con un distacco sostanziale: se si votasse

oggi, Kerry vincerebbe su Bush con un ampio
margine, 52 per cento al 43. Dal fronte iracheno,
sono stati comunicati i dati sulle perdite ameri-
cane: alla data del 13 febbraio 2004, sono 540 i
militari americani che hanno perso la vita  dal-
l’inizio delle operazioni militari in Iraq, secondo
fonti del dipartimento della difesa americano. Fra
le vittime, 376 sono morte in seguite ad azioni
ostili e 164 per cosiddette cause non ostili.

Dati che non sembrano preoccupare il co-
mandante in capo delle forze Usa per l’Iraq,
John Abizaid, caduto mercoledi in un agguato a
Fallujah. L’alto militare di origine libanese ha mi-
nimizzato le voci che parlavano di possibili in-
filtrazioni di guerriglieri nei nuovi servizi di si-
curezza iracheni, sotto addestramento america-
no. Intanto, in America, si apprende l’arresto di
un soldato Usa in procinto di partire tra qualche
mese per l’Iraq. Il militare è accusato di aver cer-
cato di prendere contatto attraverso Internet e
vendere informazioni «alla rete terroristica di al
Qaeda», riferiscono fonti del Pentagono. (a. l. s.)

Iraq, adesso solo il 48%
degli americani è con Bush

PAOLO

MANZO

La violenza è sbarcata a Port Au Prince, la capi-
tale-feudo di Aristide che, sino a giovedì, era ri-

masta immune agli scontri di strada. Motivo sca-
tenante è stata la marcia di protesta dell’opposizio-
ne, raggruppata in una coalizione che riunisce 184
tra partiti, ong ed associazioni varie (e che per que-
sto si è data il nome di Gruppo 184), tutti rigorosa-
mente anti-Aristide. Giovedì, come al solito, i grup-
pi paramilitari assoldati dal presidente per proteg-
gere il suo potere sono scesi in piazza Camapé Vert
per intimidire l’opposizione. Armati di pistole, ba-
stoni e pietre, hanno dato il via a una fitta sassaio-
la contro i manifestanti, costretti alla fuga mentre
la polizia osservava la scena da vicino, sogghi-
gnando compiaciuta.

«Aristide ha così confermato di essere un pre-
sidente delinquente, che governa al di fuori di ogni
legge: ha fatto attaccare pacifici manifestanti dai suoi
sgherri, con la complicità della polizia», ha denun-

ciato ieri in un’improvvisata conferenza stampa
Evans Paul, del partito Convergencia Democratica
che, coraggiosamente, ha annunciato un’altra mar-
cia anti-Aristide per domani. Se non accadrà qual-
cosa di inatteso – come le dimissioni del presiden-
te – è certo che domani Port Au Prince si trasfor-
merà in un campo di battaglia. 

Haiti è un paese allo stremo. Su un totale di ot-
to milioni di abitanti, sei e mezzo vivono sotto la so-
glia di povertà, una percentuale dell’80 per cento che
ne fa uno dei paesi più poveri al mondo. La speranza
di vita non raggiunge i 52 anni, il reddito annuale
pro capite è di 400 euro, circa la metà degli isolani
non sanno leggere né scrivere, mentre il 70 per cen-
to della popolazione attiva vive di lavoretti informali.
Non c’era economia, né democrazia, già prima che
iniziasse questo triste 2004, figurarsi adesso che si
è aggiunta la guerra civile. Causa scatenante del caos
sono le promesse non mantenute dal governo di un
miglioramento della situazione economica (sem-
pre più haitiani emigrano verso la Repubblica Do-
minicana e gli Stati Uniti) e le speranze disilluse dei
settori marginali di essere inserite nell’agenda po-

litica di Aristide. Molti dei ribelli e degli oppositori
di oggi hanno partecipato attivamente al governo
in un recente passato. Poi, man mano che Aristide
calpestava le istituzioni democratiche, si sono tra-
sformati nei suoi peggiori nemici.

La delusione ha coinvolto anche la Chiesa, che
chiede a gran voce le dimissioni del presidente. Ele-
mento centrale per tentare di fare delle previsioni
sul futuro dell’isola – come testimonia a Europa da
Santo Domingo, Miguel Reyes Santana, sociologo
e massimo esperto in cose haitiane – «la chiesa è
molto importante, perché gli haitiani sono assai più
religiosi di tutte le altre società caraibiche: hanno una
forte identità culturale che manca a paesi come la
Repubblica Dominicana e tutti i contadini assisto-
no alla messa la domenica perché ci sono chiese nei
campi. La Chiesa di Haiti è storicamente l’organiz-
zazione sociale più importante e rappresenta l’unico
centro di aggregazione che, storicamente, hanno
avuto gli haitiani. E il fatto che abbia scaricato Ari-
stide è di fondamentale importanza per capire gli
sviluppi di questa ribellione popolare». Senza di-
menticare che Jean Bertrand Aristide è lui stesso
un ex prete salesiano che, quando arrivò alla presi-
denza nel 1990, godeva di molta popolarità negli am-
bienti religiosi ed era visto da tutti come un leader
carismatico e strenuo difensore della democrazia.
Mai previsione fu più sbagliata. 

Dopo le elezioni parlamentari del maggio 2000
caratterizzate dai brogli denunciati (inutilmente) dal-
l’opposizione, la rabbia popolare è scoppiata in oc-

casione delle celebrazioni dei bicentenario di vita di
Haiti, il primo gennaio di quest’anno. Da allora ol-
tre 50 morti in un crescendo di violenze che han-
no diviso il paese in due parti (con il Nord totalmente
isolato) e, da giovedì, stanno sconvolgendo la nor-
malità di Port Au Prince. 

«Preferisco non parlare di politica», confessa a
Europa uno studente di 27 anni che da mesi non
può più frequentare l’università (chiusa ormai da
tre) e che vuole mantenere l’anonimato. «Voglio so-
lo pace. Abbiamo già avuto un trentennio caratte-
rizzato da colpi di stato. Dobbiamo trovare una so-
luzione pacifica», racconta. Facile a dirsi, ma diffi-
cile da spiegare a chi, in questo momento, ha un
gran desiderio di regolare i conti. Come i membri
delle “Chimere armate”, il gruppo filo-Aristide che
negli haitiani risveglia i fantasmi dei temutissimi
“Tonton Macoutes”, sgherri fedeli prima a Francois
“Papa Doc” Duvalier e poi a suo figlio, Jean Claude
“Babi Doc”. 

La comunità internazionale, per il momento,
nicchia. L’Onu ha lanciato un appello affinché sia
aperto un corridoio umanitario nella zona nord del-
l’isola, mentre oggi il segretario di Stato Usa, Colin
Powell, s’incontrerà a Washington con la Caricom
(Comunità dei paesi caraibici) per discutere la pos-
sibilità di avviare un’operazione di polizia interna-
zionale. Nell’attesa della manifestazione di dome-
nica, intanto, la gente vive nella paura. Mentre sui
muri della capitale le scritte “Via Aristide!” si mol-
tiplicano, nonostante il controllo delle Chimere.

Il conflitto con il tribunale dell’Aja può compromettere le aspirazioni europee di Belgrado.
E condiziona la dinamica politica di un paese in piena crisi a un mese e mezzo dal voto

ALESSANDRO

ROTTA*

Radovan Karadzic, l’ex leader serbo
bosniaco ritenuto uno dei mag-

giori responsabili della guerra in Bosnia
Erzegovina, e per questo attivamente ri-
cercato dal Tribunale internazionale
per i crimini nella ex Jugoslavia, si tro-
va a Belgrado. Lo afferma il procurato-
re capo del tribunale Carla Del Ponte,
che fa riferimento a «una fonte atten-
dibile», e aggiunge che la capitale ser-
ba si presenta oggi come un rifugio si-
curo per i ricercati dalla giustizia inter-
nazionale. Le accuse della Del Ponte ri-
schiano di avere pesanti ripercussioni
sul percorso di integrazione euro-atlan-
tica della Serbia: Javier Solana, respon-
sabile della politica estera dell’Unione
europea, ha ribadito che la cooperazio-
ne con il tribunale internazionale del-
l’Aja costituisce un prerequisito per
qualsiasi ulteriore passo verso l’adesio-
ne all’Unione da parte dei governi dei
paesi balcanici. Da Belgrado il premier

serbo uscente Zoran Zivkovic ha defi-
nito le dichiarazioni del procuratore
capo «per nulla inedite o inattese. Car-
la Del Ponte ha detto queste cose per an-
ni ma finora non ha mai fornito infor-
mazioni utili all’arresto dei ricercati del
tribunale, né ha sostanziato in alcun
modo i suoi sospetti».

Indipendentemente dalla questio-
ne Karadzic, il tribunale dell’Aja è di-
ventato negli ultimi anni un impor-
tante fattore della politica interna serba.
Su modi e tempi dell’estradizione all’Aja
di Slobodan Milosevic si consumò, nel
giugno del 2001, la prima rilevante frat-
tura nel campo delle cosiddette forze de-
mocratiche: l’allora premier Zoran
Djindjic decise di cedere pragmatica-
mente alle pressioni statunitensi per la
consegna di Milosevic, contrapponen-
dosi alla linea “legalitaria” (l’estradizio-
ne fu possibile solo attraverso una par-
ziale forzatura dell’ordinamento ser-
bo) di Vojislav Kostunica, interprete di
un nazionalismo moderato e preoccu-
pato di difendere la dignità nazionale.
La stessa azione repressiva contro il

crimine organizzato e contro le sue
connivenze statali – che il premier
Djindjic era sul punto di avviare e che
portò, lo scorso marzo, al suo assassi-
nio – rispondeva in parte a richieste del-
la comunità internazionale e del tribu-
nale dell’Aja. Le ultime elezioni politi-
che in Serbia hanno visto la partecipa-
zione di ben quattro candidati mo-
mentaneamente sotto processo all’Aja,
sarcasticamente definiti «lista Del Pon-
te», tra cui spiccano lo stesso Milosevic,
capolista del Partito socialista serbo, e
Vojislav Seselj, leader del Partito radi-
cale serbo, che è risultato la forza poli-
tica di maggioranza relativa.

Il tribunale internazionale è spes-
so finito sul banco degli imputati, in Ser-
bia, proprio per il successo elettorale dei
radicali e per gli argomenti che forni-
sce alla retorica nazionalista: la vicen-
da del leader albanese kosovaro Hashim
Thaqi, arrestato dalla polizia unghere-
se e rilasciato nel luglio scorso su in-
tercessione del rappresentante delle
Nazioni unite, ha alimentato l’impres-
sione di un’azione fortemente selettiva

dei giudici dell’Aja, ritenuti poco incli-
ni alla messa in stato di accusa dei cri-
minali di guerra di etnia albanese.

Le ultime dichiarazioni della Del
Ponte raggiungono una Serbia in pie-
na crisi politica e istituzionale. A un me-
se e mezzo dalle elezioni, il blocco de-
mocratico, unito solo dalla pregiudiziale
antiradicale, non è ancora riuscito ad ac-
cordarsi sulla formazione di un gover-
no. L’ipotesi di un esecutivo di mino-
ranza con il sostegno esterno del Parti-
to democratico erede di Djindjic si è in-
franta su una serie di veti incrociati, e
sulla conflittualità all’interno del parti-
to stesso, screditato peraltro dai sospetti
di corruzione e connivenze criminali
che gravano su molti suoi membri di
spicco. Più che la minaccia dei partiti
dell’ancien régime, radicale e socialista,
il cui bacino elettorale non è in realtà
molto aumentato rispetto all’ottobre
2000, sono dunque le divisioni nel cam-
po democratico a pesare sui futuri svi-
luppi politici della Serbia. 

L’impasse politica si somma peri-
colosamente ai vuoti istituzionali nel

paese – la carica di presidente della re-
pubblica è tuttora vacante, dopo il falli-
mento di tre tornate elettorali successive
– e alle diverse terminazioni nervose che
convergono su Belgrado: lo status irri-
solto del Kosovo, dove non si intravede
nessun orizzonte di convivenza tra la co-
munità albanese maggioritaria e le co-
munità minoritarie, le tensioni inte-
retniche nella Serbia meridionale, il
destino incerto dell’unione con il Mon-
tenegro, i problemi connessi alla tran-
sizione economica e all’insicurezza so-
ciale che ne deriva, tutti temi facilmente
strumentalizzabili dalla destra radicale.

Il rebus serbo richiede una risposta
interna, e richiama i partiti democrati-
ci a un atteggiamento più responsabi-
le per transitare il paese finalmente
lontano dal suo recente passato. Ma gli
attori esterni, Unione europea soprat-
tutto, possono chiedersi come offrire
una sponda più convincente alle forze
riformiste, adottando una logica mag-
giormente inclusiva e allargando gli
angusti spazi politici nazionali.

*ricercatore Cespi

Gli scontri sull’isola caraibica, esplosi in occasione delle celebrazioni del bicentenario

di vita di Haiti, hanno ormai raggiunto la capitale, Port Au Prince. L’opposizione a Jean-

Bertrand Aristide, riunita sotto la bandiera del Gruppo 184, continua a scendere in piaz-

za per manifestare il suo dissenso, nonostante la minaccia delle “Chimere armate”.



Ticket a colori
per la vittoria

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

L’esterno della mia casa ha biso-
gno di una nuova mano di ver-

nice... E l’imbianchino che è passa-
to a farmi visita oggi, con un muc-
chio di campioni di colore tra le ma-
ni, ha finito per darmi una piccola,
involontaria lezione di politica. Mi
spiega che il colore che scelgo per le
cornici delle finestre dovrà contem-
poraneamente intonarsi e contra-
stare con la sfumatura che sceglierò
per le pareti: altrimenti, dice, non
avrò il “ticket vincente”.

Certo che lo voglio, il ticket vin-
cente. Ma dando una scorsa all’infi-
nita palette di colori, mi rendo con-
to di quanto sia difficile trovare quel-
la perfetta combinazione di “com-
plementarità & contrasto”. Nel pro-
cesso finisco per avere un assaggio
di quella scoraggiante impresa che
il partito democratico sta per af-
frontare, alla ricerca del giusto com-
pagno di corsa per il candidato alle
presidenziali. Metti che l’uomo di
punta del ticket dia su quell’argento
attempato, aristocratico – ma di-
screto – di John Kerry. Di che colo-
re dovrebbe essere,
in quel caso, l’aura
dell’uomo al posto
numero-due? Il ros-
so infuocato di un
Howard Dean? O il
giallo solare di un
John Edwards?

Nel corso dei
mesi che precedono le elezioni, il fu-
turo “vice” fa molti discorsi. Stringe
tante mani. Ha il potere di aiutare l’a-
spirante “prez”-idente (prez è un di-
minutivo colloquiale per president,
ndt) a far incetta di voti al Nord o al
Sud. E anche quando il suo prez ha
prestato giuramento per l’incarico, il
“vice” continua a far discorsi e a
stringer mani... ma ha davvero poco
potere di alcun genere. Anche se il
nostro vice-presidente presiede il
Senato e ha la responsabilità di espri-
mere un voto determinante, quando
serve a uscire da un’impasse, la mag-
gior parte delle volte è utile più o me-
no quanto il Principe Carlo (e, sen-
za andar per il sottile, almeno al-
trettanto brutto).

Quando gli fu offerto il posto di
v.p, il famoso statista e oratore Daniel
Webster declinò sdegnato con queste
parole immortali: «Non proporrò la
mia sepoltura finché non sarò mor-
to davvero». John Nance Garner, vi-
ce presidente durante i primi due
mandati di Franklin Delano Roose-
velt, respinse l’incarico come «inde-
gno di un secchio di sputo tiepido».
Eppure tutti sappiamo che ‘Cactus
Jack’ Garner non avrebbe fornito
un’altrettanto sprezzante definizio-
ne della viceprez-idenza, se quando
FDR morì l’incarico fosse stato ancora
suo. Il sobrio commento di Harry
Truman circa l’essersi inaspettata-
mente ritrovato presidente degli Sta-
ti Uniti – «Sembrava che la luna, le
stelle e tutti i pianeti mi fossero caduti
addosso» – passò, invece, alla storia.

Spararono a John F. Kennedy e
Lyndon B. Johnson ebbe una ragio-
ne per esser ricordato. Richard M.
Nixon si dimise e Gerald R. Ford si
guadagnò un fantoccio parlante co-
me alter-ego in quella mostra del
kitsch che è la Sala dei Presidenti, a
Disney World. E così – nella nostra
fretta di trovare proprio quello giu-
sto, di candidato v.p. per vincere le
elezioni – dovremmo ricordare che,
nel dopo-elezioni, il Numero Due do-
vrà avere i colori di un camaleonte,
perché potrebbe dover adattare il
suo manto al verde putrido dello
scandalo, al pallore spettrale di una
morte improvvisa, o al porpora stroz-
zato di un assassinio.

(traduzione di Stefano Pitrelli)
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«L’agenda democratica
per battere Bush»

PRIMARIE STATUNITENSI

A colloquio con Mitchell Cohen e Michael Walzer, direttori di Dissent

Da dieci anni 
a questa parte 
i festeggiamenti per
San Valentino sono
sempre più diffusi
anche in India. 
La ricorrenza viene
celebrata con scambi
di fiori e doni.

India innamorata
L’arrivo di Thao
Mbeki a Kigali, dove
ieri si è aperta
l’assemblea per
discutere il nuovo
piano economico
per l’Africa, Nepad.
Sono presenti venti
capi di stato africani.

Nuovi piani africani
In Cambogia,
nell’area urbana 
di Phnom Penh, ieri
un grande incendio
ha distrutto oltre
500 case in legno,
lasciando almeno
1000 famiglie senza
tetto.

Mille senzatetto
Il candidato liberale
alle elezioni russe,
dopo aver detto 
di essere stato
sequestrato nei giorni
scorsi, ha annunciato
che prima del voto
non tornerà a Mosca:
si sente in pericolo.

Rybkin sequestrato?

ENRICO BONA

NEW YORK

Se in Italia le tante anime del centrosinistra cer-
cano coesione sotto le foglie dell’Ulivo, dall’altra

parte dell’oceano le forze progressiste stabiliscono l’a-
genda politica in previsione di un ricambio alla Ca-
sa Bianca che soltanto fino a un mese fa sembrava
frutto della più sfrenata fantasia. Le primarie non so-
no ancora terminate ma già il partito democratico si
è scoperto unito intorno a John Kerry, che potrebbe
diventare lo sfidante di George W. Bush alle presi-
denziali di novembre. Per allora, i democratici do-
vranno farsi trovare pronti con proposte di governo
alternative a quelle dei neoconservatori.

Quello che ancora non è chiaro è se il partito de-
mocratico avrà la capacità di mobilitare gli elettori,
prendendo una posizione responsabile su temi di in-
teresse comune. In altre parole, dovrà ritrovare la sua
indole progressista e riappropriarsi dello spazio che,
dalla seconda amministrazione Clinton a oggi, ha

progressivamente ceduto al-
la destra radicale.

Dell’argomento abbia-
mo parlato con Mitchell
Cohen e Michael Walzer, i
due co-editor della rivista
americana di approfondi-
mento politico Dissent, che
nel prossimo numero fe-

steggia i suoi cinquant’anni di vita. Cinquant’anni pas-
sati all’opposizione –  come scrive Cohen nel suo ar-
ticolo introduttivo –  perché «crediamo nel valore del
dissenso, tanto più in una società che celebra il con-
senso come uno dei suoi beni maggiori». La rivista
nasce in un 1954 che vedeva la scena politica domi-
nata i due estremismi del maccartismo americano
e dello stalinismo sovietico, grazie al lavoro di uomini,
come il sociologo Lewis Coser e il critico d’arte
Meyer Shapiro. Il loro obiettivo era quello di ap-
profondire il dibattito intellettuale, dando voce anche
a opinioni scomode e posizioni critiche nei confronti
dell’amministrazione, attraversando periodi come
quelli delle manifestazioni per il Vietnam, della
guerra fredda e della crisi mediorientale.

«Per troppo tempo si è pensato che riconquistare
la Casa Bianca dipendesse dall’esito del dibattito in-
terno al partito tra liberale moderati –  ci spiega Cohen
– Non è così. La vera lotta è tra coloro che pensano
solo a ottenere la presidenza e quelli che invece vo-
gliono costruire un nuovo movimento politico, ca-
pace di rivaleggiare con quello che ha dato ai re-
pubblicani una posizione dominante nella politica
americana degli ultimi anni». Insomma, se i de-
mocratici vogliono tornare a governare devono im-
parare dai conservatori che, a partire dagli anni ’80,
hanno cominciato a raccogliere i frutti di un’opera
di sensibilizzazione iniziata già intorno al 1964.

«Pensavamo che l’amministrazione Reagan stes-
se mostrando il volto più reazionario della destra, ma
George W. Bush ci ha costretto a ricrederci – dice Mi-
chael Walzer –  perciò ora si tratta di recuperare il tem-
po perduto e convincere la gente che abbiamo idee
nuove per questo paese». Negli ultimi 20 anni, in-
fatti, le defezioni maggiori per il partito democrati-
co sono avvenute tra la gigantesca middle class, che
un tempo costituiva la sua base di riferimento. E non
è un caso che sia proprio la classe media ad avere per-
so più terreno, dal punto di vista economico, nel-
l’ultimo quarto di secolo.

L’analisi suggerisce di rispondere con interven-
ti coraggiosi per la salvaguardia dei posti di lavoro,
per la riforma scolastica, per l’assicurazione medica
e i piani di pensionamento. «Un candidato pro-
gressista dovrebbe indirizzare un messaggio chiaro
sulla responsabilità delle grandi corporation nell’at-
tuale ripresa economica, incapace di generare oc-
cupazione – ritiene Cohen – La minaccia del terro-
rismo potrebbe essere di aiuto, ispirando quello
stesso senso di responsabilità sociale che speri-
mentammo dopo la seconda guerra mondiale. Sa-
rebbe allora legittimo ritirare le agevolazioni fiscali

volute da Bush e chiedere sacrifici maggiori a quel-
li che se li possono permettere».

L’altro terreno di scontro riguarda i diritti civili.
Secondo Dissent, anche in caso di guerra ci sono al-
ternative al tanto deprecato Patriot Act, il pacchetto
di misure speciali anti terrorismo, grazie al quale so-
no stati detenuti illimitatamente e senza assistenza
legale migliaia di immigrati clandestini, dopo gli at-
tentati dell’11 settembre. Una soluzione potrebbe es-
sere quella di affiancare al segretario della giustizia
John Aschroft, grande sostenitore del Patriot Act, un
segretario con delega sui diritti civili.

Ma una Casa Bianca democratica dovrebbe an-
che ripensare il ruolo degli Stati Uniti nelle grandi
scelte di politica estera, cercando di ricomporre la frat-
tura con i paesi europei. Dissent è convinto che, no-
nostante le divergenze emerse negli ultimi anni tra
Usa e Ue, la strada del compromesso e dell’intesa sia
ancora percorribile. «Non però se si agisce in modo
unilaterale, come sta facendo l’amministrazione Bu-
sh, rifiutando programmaticamente il dibattito de-
mocratico», avverte Cohen. Le alternative sono il mul-
tipolarismo che propone la Francia, dove Europa e
Stati Uniti sono viste come realtà politiche in com-

petizione tra loro, e il multilateralismo.
«Perché un sistema multilaterale sia possibile,

l’Unione europea deve essere in grado di proporsi
come un partner serio degli Stati Uniti, deve saper
dire sì o no al nostro governo. Ma deve anche voler-
si assumere la propria parte di responsabilità per co-
me va il mondo», ritiene Michael Walzer, che all’ar-
gomento ha dedicato un capitolo del suo saggio Ju-
st and Unjust Wars. «Sono infatti convinto – conti-
nua Walzer – che se gli europei avessero proposto
una seria alternativa in consiglio di sicurezza dell’Onu
sulla questione dell’Iraq, unendosi agli americani nel
rafforzare l’embargo e nell’estendere la no fly zoneal-
l’intero paese, la guerra avrebbe potuto essere evita-
ta. L’Ue non può bilanciare il potere dell’America se
i suoi singoli membri, con l’unica eccezione della
Gran Bretagna, investono così poco nel budget mi-
litare. Se fosse per gli europei, adesso ci sarebbero
ben pochi kossovari vivi in Kossovo».

Un posto di rilievo nell’agenda democratica spet-
ta alle prospettive americane in Iraq. Mitchell Cohen
appoggiò la guerra, come fece John Kerry in senato.
«La mia fu una posizione pressoché isolata all’interno
della redazione, ma ritenevo credibile, come molti
in tutto il mondo, che Saddam Hussein possedesse
armi di distruzione di massa e che la sua ambizio-
ne avrebbe potuto spingerlo a usarle. Inoltre, l’idea
di destituirlo non mi dispiaceva, dal momento che
il suo è stato uno dei regimi più sanguinari che si
conoscano». Ma Cohen non è affatto contento del mo-
do privatistico con cui l’amministrazione Bush sta
gestendo l’occupazione. «Se si agisce unilateral-
mente, a guerra finita si deve cercare di ottenere la
collaborazione internazionale. Si deve cercare l’ap-
poggio dell’Onu», ha spiegato. In ogni caso, fa no-
tare Walzer, l’America, come potenza occupante, ha
il dovere di garantire la sicurezza degli iracheni e non
può quindi lasciare la patata bollente nelle mani di
un ipotetico governo di transizione fin tanto che la
regione non sia pacificata. «Il termine del 30 giugno
stabilito a tavolino dalla Casa Bianca per uscire dal-
l’Iraq ha soltanto un fine elettorale – sostiene Wal-
zer – Bush non vuole correre il rischio che a novembre
gli americani vadano a votare con le immagini dei
soldati morti davanti agli occhi».

Alle presidenziali mancano ancora nove mesi e,
se i democratici scaldano i muscoli, i repubblicani
si stanno preparando a dare battaglia. Lo stile degli
attacchi non sarà da galateo. Proprio ieri, infatti, è
emersa un’indiscrezione su una amante nella vita di
John Kerry. Un particolare che, per l’America puri-
tana, potrebbe costargli la carriera politica. Ma per
Mitchell Cohen non è una novità. «I repubblicani non
fanno che attaccarci perché, secondo loro, non sia-
mo patriottici. Ma quando Saddam Hussein caccia-
va gli ispettori dell’Onu e al Qaeda pianificava gli at-
tentati alle Torri Gemelle, loro avevano una sola co-
sa in mente: Monica Lewinsky e la scrivania di Bill
Clinton».

Dalle pagine di Dissent, storica rivista americana di politica giunta a festeggiare i suoi

primi cinquant’anni, i due co-editor Mitchell Cohen e Michael Walzer si preparano ad ana-

lizzare la campagna elettorale per le presidenziali. Esprimendo a “Europa” le loro idee

su ciò che il partito democratico americano dovrebbe imparare ad essere: «Un nuovo mo-

vimento politico», per battere «il volto più reazionario della destra», quello di Bush.

Sarà «la più sporca campagna elettorale dei tempi moderni»
Gli scandali e la vita privata entrano nello scontro politico

GUIDO

MOLTEDO

Sarà «la più sporca campagna della
moderna politica americana». Lo di-

ce il leader del Partito repubblicano Ed
Gillespie. Il capo organizzativo del Gran-
de vecchio partito – il Grand Old Party
(Gop), come viene chiamato il partito di
Bush – non si riferisce ovviamente alla
squallida campagna scandalistica inter-
net lanciata dal sito di destra Drudge Re-
port contro John Kerry. Allude alle rive-
lazioni sugli anni giovanili del “presi-
dente di guerra”, da cui emergerebbe con
una certa chiarezza che il giovane Bush
cercò, con la potente protezione pater-
na, di evitare di finire nell’inferno del
Vietnam. Cosa che in molti fecero, a quei
tempi.

Nessuno scandalo, se non fosse che
Bush e i suoi strateghi hanno ritagliato

sul presidente l’immagine del “coman-
dante in capo”, del capo supremo delle
forze armate che atterra sulla portaerei
ai comandi, lui personalmente, dell’ae-
reo militare per annunciare la vittoria in
Iraq. E che non perde occasione per in-
dossare i panni militari (spesso letteral-
mente).

Gli americani non sono né più pu-
ritani né più bigotti degli altri popoli. Ma
non amano essere presi in giro. La coe-
renza è un valore, in quella cultura, e in
un sistema politico-istituzionale in cui
la figura presidenziale ha poteri quasi
monarchici, l’idea di un presidente che
sembra avere una sorta di doppia per-
sonalità non è rassicurante, specie se im-
pegna il paese in uno stress bellico per-
manente.

Quindi il riemergere di vecchie sto-
rie giovanili, allora innocenti e oggi con-
siderate compromettenti, in campagna
elettorale non deve stupire più di tanto,

anche se, effettivamente, si assiste a
un’escalation nella lotta politica dell’im-
piego di faccende private.

Ma al tempo stesso, se tra i due
campi avversari c’è un inasprimento
dello scontro che investe la sfera priva-
ta, da parte dei media c’è una certa pru-
denza. Colpiti forse da una stagione di
eccessi, culminati in una serie di falsi
scoop, che hanno minato la credibilità
di giornali importanti come il New York
Times, si ha l’impressione che i cronisti
ci vadano un po’ più piano nello scan-
dagliare la vita intima dei politici. Così
anche il presunto scandalo a sfondo ses-
suale in cui sarebbe finito John Kerry è
ignorato dai giornali, perfino dai tabloid.
L’interesse suscitato in buona parte del-
la stampa italiana non trova alcun ri-
scontro sui media statunitensi (e per la
verità neppure sulle principali testate eu-
ropee). Probabilmente prima di avven-
turarsi in un nuovo scandalo Lewinski,

che sarebbe devastante per il frontrun-
ner democratico, i giornali vogliono ve-
derci più chiaro. Per adesso, c’è ben po-
co a cui aggrapparsi e anche i giornali ti-
rati in ballo dal Drudge Report (Wa-
shington Post e Time), perché interessa-
ti all’affaire e dunque impegnati con i lo-
ro migliori cronisti, smentiscono quasi
indignati il loro coinvolgimento.

Tuttavia, va presa molto sul serio la
denuncia (che in realtà suona come un
avvertimento) lanciata da Ed Gillespie.
La campagna elettorale non potrà che as-
sumere toni durissimi e raggiungere li-
velli mai toccati prima. La Casa Bianca
si sente davvero insidiata dall’ascesa di
John Kerry e più in generale dalla ripresa
del Partito democratico, dalla mobilita-
zione dei suoi iscritti e di tutto il mon-
do progressista. Le scorse elezioni pre-
sidenziali furono vinte da Al Gore per
cinquecentomila voti, anche se poi fu
eletto Bush, più forte nel voto stato per

stato (compresi i brogli in Florida), che
sono i voti che contano.

Tutto lascia pensare che il successo
anche questa volta si giocherà su fette
marginali di elettorato, mentre Bush
sta erodendo mese dopo mese quel van-
taggio “naturale” che gli deriva dall’essere
il presidente in carica (l’incumbent). Per-
sonaggi come Gillespie e, sorpattutto, co-
me lo stratega Karl Rove non rispar-
mieranno colpi bassi pur di sbarrare la
strada a Kerry. E il prosieguo delle pri-
marie – se è auspicabile che continuino
in modo vivace – non dovrebbe offrire
in eccesso materia polemica alla Casa
Bianca. John Edwards ha già abbassato
i toni. Vuol fare il vicepresidente, è evi-
dente. E Dean? Vuole recuperare terre-
no, legittimamente. L’importante è che
non esca da quello dello scontro politi-
co ed eviti la tentazione di personalizzare
lo scontro. D’ora in poi lo farebbe solo a
vantaggio del presidente Bush.

L’America al voto

Festeggiamenti alla notizia della vittoria del candidato democratico Kerry nello stato del Tennessee (Ap)
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MENICHINI

America? Convention a stelle e stri-
sce? Ma no, dove sta l’America?

Giusto un po’ nel discorso di Rutelli,
applaudito quando evoca Martin
Luther King contrapposto a Donald
Rumsfeld, Clinton e Kennedy para-
gonati a Bush, la passione politica
delle primarie democratiche contro
la superpotenza dei privilegi. E poi,
certo, c’è una scenografia stavolta dav-
vero televisiva, di quelle che viste dal-
l’alto danno l’idea di grandi folle e di
forza collettiva.

La verità è che qui siamo nel cuo-
re dell’Europa. Verrebbe da dire della
vecchia Europa, con quelle immagini
suggestive del Partenone illuminato,
delle feste a Trafalgar square, alla Ba-
stiglia o alla Porta di Brandeburgo. Ma
in realtà è una Europa un po’ diversa
e un po’ più moderna. Il suo Inno al-
la Gioia, per esempio, lo suona con va-
riazioni zigane la band di Alfredo La-
cossellaz, portata qui da Santoro. E co-
sì siamo già oltre i confini del più re-
cente allargamento a 25, siamo già al
sogno di portare insieme nell’Unione
popoli che solo pochi anni fa si scan-
navano nella ex Jugoslavia.

Ma non corriamo, rimaniamo al-
l’Eur. «Una vera convenzione europea,
la prima che si svolge in Italia», sus-
surra soddisfatto uno dei politici-co-
municatori che l’hanno organizzata.
Attenzione, perché qui non c’entrano
più i maxischermi, le musiche, le ban-
diere sventolate dai giovani: qui sia-
mo in piena politica. Che cosa infat-
ti si intende dire con “convenzione eu-
ropea”? Fuori dall’Italia, in ogni altra
democrazia avanzata del Continente,
una grande convenzione europea la
tiene un grande partito europeo. Non
un provvisorio cartello elettorale, e
neanche una coalizione eterogenea e
transeunte.

Dunque, questo sta accadendo qui
al Palalottomatica? Questo è il cam-
mino che comincia oggi, tra un bra-
no di Adenauer e il video di Vittorio
Foa? Che è poi la domanda più ovvia
e banale, inevitabile nonostante ogni
smentita e presa di distanza: stiamo
mettendo qui le radici del futuro par-
tito riformista?

Per chi teme questo esito: niente
paura, siamo lontani. Può non fidar-
si delle parole di Rutelli («Non for-
meremo un partito unico… rendere-
mo più efficace l’azione comune fino
a una federazione tra i nostri partiti»),
si fidi almeno delle antiche care in-
crollabili liturgie che – per esempio –
alla vigilia hanno reso così complica-
to il bilancino degli interventi fra i
quattro partiti, e fra loro e la “società
civile”. Oppure si fidi dell’esperienza
del vecchio dirigente diessino: «Qui
dentro il grado di unità reale è diret-
tamente proporzionale alle gradinate
del palazzo: molto alto lì in alto, tra il
pubblico, poi sempre più basso man
mano che si scende alle prime file».

In altre parole: qui si cementa
un’alleanza politica molto solida, che
certo non scadrà il 13 giugno. Ma le
identità sono ancora distinte e rico-
noscibili, lontane dal fondersi in un
unicum. Ben amalgamate sì, ma se-
condo la formula rassicurante e già
sperimentata dell’Ulivo: insieme nel-
la diversità, non nell’alambicco fu-
mante di un nuovo partito.

A tutti sta bene così, adesso, e del
resto questa è una convention politi-
co-elettorale, non un congresso. In
un certo senso è sospesa tra il passa-
to e il futuro: i leader possono legitti-
mamente complimentarsi a vicenda
per aver guidato alla pole position eu-
ropea una coalizione che due anni fa
era data per estinta. 

Quella fase di timori e divisioni è
chiusa, è davvero il passato. Che cosa
sarà il futuro, lo decideranno soprat-
tutto gli elettori.

FRANCESCO

LO SARDO

«Una scelta per l’Europa. Per portare a
Strasburgo l’Italia che crede all’Euro-

pa». Ma insieme «un’aggregazione che ha un
profondo significato strategico per il nostro sce-
nario politico nazionale». Lista unitaria, dun-
que. Lista unitaria, finalmente. Piero Fassino
guarda la platea e cerca con lo sguardo Rutel-
li. Il presidente della Margherita sorride. Ce
l’hanno fatta. I socialisti di Enrico Borselli. I Re-
pubblicani europei. Attorno a Prodi. «Per es-
sere la prima forza elettorale del paese e dare
a Romano Prodi la forza necessaria per guidare
l’Italia negli anni a venire», dirà poco dopo Ru-
telli.

È il segretario dei Ds il primo dei leader del-
le quattro forze politiche riunite nella con-
vention romana a prendere la parola. Lista uni-
taria, spiega, per «offrire agli elettori una com-
pagine che possa divenire la prima forza elet-
torale del paese ed essere il motore del cen-
trosinistra vincente». Lista unitaria per dare ri-
sposte ad un’Italia «inquieta, incerta». Un pae-
se, quello consegnato dal centrodestra, fatto di
«precarietà e insicurezza». Ed è sul terreno del-
la proposta, «della determinazione che deve tra-
sformarsi in progetto e in risposta», sarà l’a-
nalisi di Rutelli, «che dobbiamo stanare il con-
servatorismo di destra. E le sue politiche che,
come ricordava Piero, rendono fragile e insi-
cura l’Italia».

Introdotti da Gad Lerner e Michele Santo-
ro, i protagonisti politici di questi faticosi me-
si di gestazione della lista, incrociano riflessioni
e analisi. Fassino descrive la patologia dell’Italia
governata dalla Casa delle libertà. «Una società
più dura e più aspra» fondata sull’idea «deva-
stante» che si possa crescere «se si incorag-
giano egoismi, se ci si basa sulla legge del più
forte e del più furbo». E individua «il nodo del-
la crisi italiana» nello «scarto grande tra le po-
tenzialità del paese e la pochezza di chi lo di-
rige». Ma oggi «inizia un cammino nuovo», di-
ce Rutelli. «Siamo parte di un avvenimento
grande. Questa lista unitaria è la novità delle
prossime elezioni europee». Novità «di so-
stanza, non d’immagine». E «dopo molti an-

ni in cui abbiamo dovuto inseguire la destra,
questa volta – alza il tono della voce il presi-
dente della Margherita – questa volta grazie al-
la proposta lanciata da Romano Prodi e alla no-
stra risposta forte e convinta, sarà questa lista
a guidare la battaglia politica».

Richiamo all’unità, richiamo all’Ulivo, ri-
chiamo all’Europa. Sono i tre caratteri fonda-
mentali di un simbolo elettorale. E di una
scelta politica «difficile». Rutelli ricorda che
quando Prodi lanciò la sua proposta «pochis-
simi pensavano che saremmo davvero arriva-
ti al punto di oggi». Grazie, dunque, a quanti
hanno creduto in questo progetto e l’hanno co-
struito: lo Sdi, i Repubblicani europei, i Ds e
«le donne e gli uomini della Margherita». È sta-
ta scongiurata «una campagna elettorale di
competizione» tra di noi. E chi non ci sta? «Non
prenderemo mai l’iniziativa di polemizzare con
gli altri partiti che hanno liberamente deciso
di concorrere alle Europee con altre liste. Au-
guriamo, anzi, successo anche a loro: anche i
loro voti saranno sommati per contare chi
avrà vinto, tra noi e il centrodestra».

L’Ulivo riparte. Rutelli ne rivendica la «vo-
cazione di governo». Analizza i passaggi con-
creti di una potente sfida riformista: economia,
welfare, scuola, sanità, infrastrutture, giusti-
zia… Un percorso che può essere marcato da
«riforme serie e appassionanti, senza l’ingan-
no della propaganda e senza nostalgia per una
società che non c’è più». Solo così «potremo
convincere e dunque vincere per governare».
Sarà dura, durissima «con l’informazione con-
trollata da Berlusconi». Ma «noi abbiamo fi-
ducia nella saggezza degli italiani e se ce la fa-
remo – dice Rutelli – noi non formeremo un
partito unico. Renderemo più efficace l’azio-
ne comune, sino a una federazione tra i nostri
partiti». Guardando oltre, alle elezioni politi-
che. «Ragionando e lavorando per allargare l’al-
leanza a Rifondazione. Stabilmente», aggiunge
Rutelli.

Sì, «serve un centrosinistra largo che ten-
ga insieme in una alleanza di governo – ave-
va auspicato poco prima Fassino – da Rifon-
dazione comunista all’Ulivo, all’Italia dei valori.
Anche realizzando un rapporto più organico
tra partiti, movimenti e società civile». La lista
unitaria può far nascere la prima forza eletto-

rale del paese. Il motore di un centrosinistra
vincente. Cui assicurare «una guida e una so-
lidità che fin qui non ha avuto», ammette il lea-
der Ds ricordando come il suo partito si sia
«messo a disposizione» di un grande proget-
to «perché la nostra forza ha senso se diventa
lievito per l’intero centrosinistra».

Nella lista unitaria con Prodi si ritrovano

«con orgoglio» i Repubblicani europei: «Per-
ché – spiega Luciana Sbarbati – è l’unico luo-
go in cui può stare, ed è degna di stare, la tra-
dizione repubblicana». «E se vinceremo la
competizione – afferma il leader socialista Bo-
selli – Prodi da presidente del consiglio con-
terà sul sostegno di tutti noi come se fossimo
un solo soggetto politico: il partito di Prodi».  

Nasce una grande forza
per cambiare il paese

I DISCORSI DEI SEGRETARI

Fassino, Rutelli, Boselli e Sbarbati

Alla convention dell’Eur il battesimo della lista unitaria, attorno al presidente della Com-

missione europea. Rutelli: «Per essere la prima forza elettorale del paese e dare a Roma-

no Prodi la forza necessaria per guidare l’Italia negli anni a venire». Fassino: «Serve un

centrosinistra largo che tenga insieme tutti, da Rifondazione all’Ulivo, all’Italia dei valo-

ri, anche realizzando un rapporto più organico tra partiti, movimenti e società civile». 

Francesco Rutelli sul palco della convention (Foto Ap)

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

No, a guardare la pur affolla-
ta platea del Palalottomatica

nel primo giorno della Conven-
zione non si ha l’impressione che
il mondo dell’economia abbia de-
ciso di aprire una linea di credi-
to verso la novità della lista uni-
taria. I grandi nomi dell’impren-
ditoria sono assenti, qualche im-
prenditore c’è, solitario e senza di-
stintivi. Tra i politici, accanto a La-
po Pistelli, siede attenta Raffael-
la Alibrandi, vicepresidente del-
l’Unione industriali di Roma. 

Ma gli altri non ci sono. Quel-
li che acclamarono Berlusconi a
Parma e che ora non nascondono
più il loro malessere - che spesso

coincide con lo stesso malessere
interno all’associazione madre,
la Confindustria – non si sono
precipitati qui. Forse verranno
oggi, quando arriverà Prodi. 

Si ha l’impressione che questa
grande festa, con musica, ban-
diere e immagini dei paesi euro-
pei, brani dei grandi costruttori
dell’Europa letti da Monica Guer-
ritore e l’appassionata conduzio-
ne di Lerner e Santoro, fino ad ora
appartenga soprattutto ai mili-
tanti. Gli altri, imprenditori com-
presi, dovranno essere conqui-
stati. Sarà questa la scommessa di
Prodi: recuperare a sé la fiducia
dispersa da due anni e mezzo di
governo Berlusconi.
«Gli imprenditori nel 2000 a Par-
ma avevano creduto davvero che
le cose potessero cambiare e le at-

tese realizzarsi. Invece in questi
tre anni non è successo niente. Al
ministero delle attività produtti-
ve ci sono domande che aspetta-
no di essere evase da allora. Le
imprese non si possono fermare
perché aspettano il decreto. Le
imprese vanno avanti. Le Pmi, ad
esempio, hanno grosse difficoltà
a capire  quel che sta facendo il
governo. Semplicemente perché
il governo non fa». A parlare co-
sì è Maurizio Poerio, piccolo im-
prenditore di Catanzaro, settore
informatico. Ha fatto parte della
giunta di Confindustria in rap-
presentanza delle piccole impre-
se. Ora sta cambiando vita, di-
venterà manager in una multina-
zionale. Anche altri giovani im-
prenditori (ha 42 anni) stanno
compiendo scelte analoghe. Per-

ché? Per sfiducia nelle possibilità
di continuare a essere imprendi-
tori al sud, forse? «No, non è que-
sto. Anche se sul Mezzogiorno
un commercialista come Tre-
monti sta giocando il gioco delle
tre carte. Dice che i soldi ci sono
ma non li fa mai vedere. C’è una
traslazione sistematica dei fon-
di. Non si sono ancora visti quel-
li della 488 di gennaio 2003».

Comunque, aggiunge «i gio-
vani imprenditori che fanno il
salto e vanno nelle multinazionali
lavorano per l’internazionalizza-
zione del sistema produttivo ita-
liano. Anche questo è un modo
per servire il paese. È bene che
nelle grandi multinazionali ci sia-
no italiani capaci e in posti di re-
sponsabilità».

E la politica? Dopo la delusio-

ne Berlusconi, gli imprenditori
potranno scommettere ancora,
sul centrosinistra questa volta?
«L’attesa c’è, senz’altro. Ma da
parte del mondo imprenditoriale
c’è ancora un po’ di freddezza. Si
vorrebbero vedere delle proposte
concrete, delle soluzioni per il
governo del paese. Non è bello ve-
dere che i partiti di opposizione
litigano sul simbolo».

Le cambiali in bianco nessu-
no è più disposto a firmarle. Que-
sto è chiaro. Tanto meno gli im-
prenditori delusi proprio dal pre-
sidente imprenditore e in questi
mesi impegnati a ridefinire la lo-
ro organizzazione, dopo l’insod-
disfacente gestione D’Amato.
Non sarà indifferente, anche per
il centrosinistra, l’esito di questo
difficile confronto.

Platea attenta ma scarsa di imprenditori.  Tutti da conquistare

sabato 14 febbraio 2004
P R I M O  P I A N O

“L’Europa è un sogno e un progetto”
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CHIARA
GELONI

Ma sì, unità. C’è voglia di pro-
varci sul serio a essere uni-

ti. Piace che Fassino citi Moro, ma
sì. Piace che Rutelli parli di «Pie-
ro, che come un fratello ho avuto
vicino in questi due anni nella re-
sponsabilità di guidare l’Ulivo».
Ma sì, ci si piace abbastanza, è
quasi sorprendente dopo tutto
questo tempo, e allora via, si par-
te. Inno alla gioia, le immagini del
Capodanno del 2000, alba del-
l’euro. Foto di Ciampi e Prodi col
calice di champagne.

C’è Leoluca Orlando, saluti,
strette di mano. Ma non le face-
vano la corte Occhetto e Di Pietro
scusi? Sorride. Non le avevano of-
ferto fior di candidature? Stringe
le spalle: «Io sono per il massimo
di unità possibile, e allora potevo
essere altro che qui? Mi pare che
il massimo di unità possibile og-

gi sia questo no? La prossima vol-
ta vedrete: saremo di più…». San-
dra Bonsanti è felice come una ra-
gazzina: racconta che sono arrivati
in trecento, del gruppo di Libertà
e giustizia. Sente «molta passio-
ne ed entusiasmo», altro che tri-
ciclo. Un’altra ragazzina felice è
Rosa Jervolino: «Sì mi sento mol-
to a mio agio qui». Oggi la prima
cittadina di Napoli parla: «Por-
terò la voce dei sindaci senza sol-
di…». Si compiace Lorenzo Dellai,
il trionfatore di Trento: «Bella co-
sa, bel clima». Coppia in prima fi-
la: Bindi e Veltroni. Lei analizza:
«Da oggi il centrosinistra sarà più
forte, e lavorerà per un’unità più
forte di tutta la coalizione. Se sa-

remo premiati dagli elettori tutto
questo darà luogo ad altri svilup-
pi politici…». Lui evoca: «È diver-
so dal ’96, è un’altra cosa. Questo
è un fatto storico: si uniscono cul-
ture separate dalla storia. Sono
gli ultimi muri che cadono per
sempre, quei muri che ad alcuni
sembravano dover separare Rosy
da me. Ma io quei muri non li ve-
devo più da tempo…».

Lerner e Santoro inframmez-
zano siparietti per ritemprare lo
spirito tra uno e l’altro dei quattro
segretari. A un certo punto an-
nunciano che uno degli amici che
sono con noi sta per andarsene, e
noi vogliamo salutarlo perché è
molto importante per tutti noi,

eccetera eccetera… Sergio Coffe-
rati è incastrato: si alza dalla pri-
ma fila e si avvicina ai due con-
duttori, sulla pedana centrale.
Una frase sola: «Noi lo facciamo
per Bologna e per i bolognesi, se
può essere utile per qualcos’altro
decidetelo voi…». Non voleva par-
lare, il candidato sindaco, che è il
leader di una coalizione ampia e
plurale, ma pazienza. Torna a se-
dersi e se la ride: «Sono due ma-
scalzoni». 

Superstar: Scalfaro. Esordio
perfetto: «Sono qui per lo stesso
motivo per cui il 2 giugno del 46
fui candidato alla costituente per la
Democrazia cristiana. Grazie a Dio
non ho mai cambiato parere». Ap-
plausi a valanga sui «magistrati ac-
cerchiati», sul «Tg3 piantonato»,
sulle «divisioni a scrutinio segre-
to» tra le fila della destra, sui «ri-
tocchi!» che la maggioranza vuo-
le fare alla costituzione («Se si fos-
sero occupati di terremoti avreb-
bero detto che anche a Pompei ci
fu un ritocco»), sulla «desolante
novità della guerra preventiva, che
è guerra di aggressione scondo il
diritto internazionale».

Il presidente finisce di parla-
re, si alza Fabio Mussi. Sfottono
i politici in prima fila: «Fabio,
Scalfaro è del correntone…». Lui
ci sta: «Adesso chiedo la parola
sull’ordine dei lavori e faccio una
proposta: se si adotta l’intervento
di Scalfaro come piattaforma pro-
grammatica giuro che divento un
entusiasta della lista unitaria…». 

Società civile: presente, pro-
tagonista. C’è anche un tocco di
Samarcanda, Santoro che inter-
vista una famiglia di operai del
Nord est: lui, lei e il bambino:
«Come faccio a essere flessibile se

non c’è il nido?». E sulla pedana
ci sono gli interventi dei “non po-
litici”: mai così tanti, mai così al-
l’ora “buona” in un appuntamen-
to politico. Ermete Realacci ricor-
da qualcosa di simile solo ai con-
gressi del Pci, «ma il Pci aveva le
“sue” associazioni». L’incidente
dell’altro giorno, il seminario ro-
mano sul programma che ha fat-
to un po’ irritare associazioni e
movimenti perché i politici non
c’erano o erano distratti, sembra
recuperato: tra ieri e oggi i leader
più rappresentativi interverran-
no tutti, un bel gruppo al posto
d’onore, subito prima di Prodi.
«Adesso certo, conclude Realacci,
è importante che dopo questi due
giorni ci siano comportamenti
conseguenti da parte dei politici.
Dico in termini di modalità, di lin-
guaggi, e anche di candidature.
Perché no, naturalmente nel ri-
spetto dei ruoli? Ci sono anche le
amministrative, mica solo le eu-
ropee…». Intanto si susseguono
interventi anche severi ed esi-
genti, come quello di Roberto Del-
la Seta, presidente di Legam-
biente, che chiede al centrosini-
stra di fare molto di più e più au-
tocritica «su trasporti, energia e
conoscenza», mentre riconosce
l’impegno per la legalità e la lotta
contro gli abusi edilizi. Daria Co-
lombo, tra le prime, a Milano, a
dar vita alla stagione dei giroton-
di, “scende in campo”: «Non na-
scondo, io ho simpatia per questa
lista. Comunque noi sosterremo
tutte le liste che apriranno real-
mente alla gente. Siamo cittadini,
non siamo l’antipolitica». Gu-
glielmo Epifani, che è stato anche
molto critico verso il percorso del-
la lista, chiede un programma co-
mune rigoroso e coerente, di go-
verno ma anche di cambiamento.
Chiede che le forze della lista Pro-
di si diano l’obiettivo di recupera-
re il rapporto di fiducia tra i citta-
dini che si battono nelle piazze e
quelli che li rappresentano in par-
lamento. 

Nel segno di una unità
non solo formale

PARTITI E SOCIETÀ CIVILE, INSIEME

Dalla stessa parte, per vincere e governare

Anche le citazioni, talvolta, servono a unire. Così Fassino parla di Aldo Moro e del profeta Isaia. La notte

finirà e le sentinelle non si lasceranno sorprendere. Le sentinelle del centrosinistra oggi hanno il volto dei

leader dei partiti, di tanti amministratori locali, dei rappresentanti delle associazioni, dei movimenti, dei

girotondi. Sì, perché la “guerra è finita”. Ora si rema tutti nella stessa direzione.

In primo piano Piero Fassino, Francesco Rutelli, Luciana Sbarbati e Massimo D’Alema (Foto Agf)

HIC&NUNC

MASSIMO D’ALEMA
La nuova lista sarà «utile per tutti» 
e diventerà «la prima forza del paese»
Per il presidente dei Democratici di

sinistra, la nascita della Lista unitaria

rappresenta una svolta importante nella

vita politica italiana. «Superate  le

incomprensioni iniziali, si è capito che

l’esistenza di una lista che diventerà la

prima forza del paese è utile per tutti,

anche ai nostri alleati», ha detto alla

Convention al Palalottomatica dell’Eur.  

PIER LUIGI CASTAGNETTI
Un punto d’arrivo che rappresenta
il 90 per cento degli elettori Ulivo
«Oggi non nasce un partito ma una lista

unitaria che rappresenta il 90% degli elet-

tori dell’Ulivo» ha dichiarato il capogrup-

po della Margherita alla camera, per cui

quello di oggi è «un punto di arrivo» che

ha raccolto la nostalgia di Europa presen-

te in Italia. Castagnetti ha evidenziato: «Sia-

mo nell’Ulivo per unire e per dare una pro-

spettiva di miglioramento a questo paese

che ne ha bisogno», ha aggiunto. 

SERGIO COFFERATI
Grandi applausi 
per l’ex segretario della Cgil
Moltissimi gli applausi dalla platea del

Palalottomatica per Sergio Cofferati,

chiamato sul palco da Gad Lerner dopo

l’intervento del presidente della

Margherita  Francesco Rutelli. Cofferati

se l’è cavata con una battuta: «Noi lo

facciamo per Bologna e i bolognesi - ha

sottolineato riferendosi alla sua

candidatura a sindaco - se poi può essere

utile anche ad altri, decidetelo voi». 

FAUSTO BERTINOTTI
«È il momento di costruire 
il fronte delle opposizioni»
Secondo il segretario di Rifondazione

comunista, la Convention della Lista

unitaria conferma l’esistenza di una

«polarità neoriformista» e di una

«sinistra alternativa e radicale». «la

formazione di un fronte delle opposizioni

per costruire l’alternativa alle destre è

oggi il compito principale che abbiamo di

fronte», ha sottolineato Bertinotti. 

PIERFERDINANDO CASINI
«Lo sforzo va incoraggiato. Anche 
il centrodestra dovrebbe unirsi»
La nascita della Lista Prodi e

l’aggregazione delle differenti forze

politiche del centrosinistra «è uno sforzo

che va incoraggiato» e che dovrebbe

essere compiuto anche dal centrodestra.

Lo ha affermato il presidente della

camera a Madrid per i lavori

dell’Internazionale Dc. Casini ha poi

ricordato di aver chiesto che il

centrodestra si unisse in vista delle

europee: «Per radicare un progetto

politico e governare efficacemente

bisogna superare i piccoli steccati del

passato». 

CLEMENTE MASTELLA
«Per me conta l’alleanza. Prodi
ne conquisti la leadership». 
«Ma che senso ha fare questa lista? Per

battere Berlusconi? Se la battaglia è

questa è ridicola», ha sostenuto il

leader do Alleanza popolare - Udeur il

quale ritiene che «al primo

appuntamento, come la mozione sul

proseguimento della missione in Iraq, si

voteranno l’uno contro l’altro».

Mastella ha poi aggiunto: «Per me

conta l’alleanza, l’Ulivo non è un totem.

Prodi oggi è diventato leader solo di una

parte e deve conquistarsi la leadership

di tutta la coalizione».

ARMANDO COSSUTTA
«Rafforziamo l’intesa con tutte le for-
ze democratiche del centrosinistra»
«Le posizioni dell’alleanza Fassino - Ru-

telli sono attualmente in netto contrasto

con le nostre valutazioni: dalla perma-

nenza dei soldati italiani in Iraq alle pen-

sioni, alle gabbie salariali», ha detto il pre-

sidente dei Comunisti italiani. «Ci pre-

senteremo alle elezioni con il nostro sim-

bolo e con il nostro impegno a contribui-

re a una presenza forte e unitaria della si-

nistra nel nostro paese», ha sottolineato.

«Siamo la sinistra del centrosinistra, uni-

tari per cultura, per vocazione e per detr-

minazione. Vogliamo rafforzare l’intesa

con tutte le forze democratiche del cen-

trosinistra».

APPUNTI

CASCATA DI APPLAUSI PER SCALFARO

«Perché sono qui? Per lo stesso motivo per il quale il 2 giugno del 1946 fui nella lista Dc per l’Assemblea costituente. Grazie
a Dio, non ho mai cambiato parere». L’ex presidente della Repubblica ha esortato a mettere da parte qualunque divisione
perché «stare uniti non è un’ammucchiata». Durissimo il suo attacco al centrodestra «avversario da contrastare». (Agf)

“L’Europa è un sogno e un progetto”
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Il governo deve affrontare quanto prima il
problema Alitalia, ha detto Bossi dopo il
consiglio dei ministri: «Non si può non decidere,
bisogna avere coraggio perché se si continua di
questo passo, fra sei mesi si portano i libri in
tribunale». Secondo il ministro bisogna fare
«scelte anche un pò dolorose». La Loggia, però,
non sa «su cosa si basi il suo convincimento».

Bossi-La Loggia: due Alitalia

Le parti sociali sono state convocate
giovedì prossimo alle ore 15 a palazzo Chigi
sulla riforma delle pensioni. Sul tema ieri  si
è tenuta una riunione di Alleanza nazionale:
con il vicepresidente del consiglio, Fini, si
sono incontrati a palazzo Chigi il
viceministro dell’economia Baldassarri e  il
sottosegretario al welfare, Viespoli.

Pensioni, convocate parti sociali

In vista della votazione in senato sulla
continuazione della missione italiana in Iraq, don
Luigi Ciotti, Gino Strada e Alex Zanotelli
chiedono il ritiro delle truppe italiane dall’Iraq,
subito. «Chi ha manifestato perché l’Italia non si
associasse a questa avventura militare, trova nei
tragici sviluppi di questi giorni la tragica
conferma delle sue ragioni». 

Ciotti-Strada-Zanotelli: via da Iraq

Il garante per la privacy detta le regole per
partito politici e candidati alle prossime elezioni
mettendo in guardia dalla violazione della privacy
se la propaganda viene fatta con sms, mms ed
email. In un provvedimento sono stati indicati i
principi e criteri per raccogliere e utilizzare i dati
personali dei cittadini che si intendono contattare
ai fini della propaganda elettorale.

Voto: regole per sms, mms, email

RICCARDO

FAINI

Cerchiamo di vedere più chiaro
nei dati sui prezzi, navigando fra

i diversi indici che di volta in volta
vengono riproposti in maniera spes-
so strumentale, con il solo risultato
di confondere il lettore. 

L’introduzione dell’euro ha por-
tato a più inflazione in Europa? Per
rispondere a questa domanda si de-
ve guardare all’indice armonizzato
dei prezzi che consente di parago-
nare la dinamica dell’inflazione nei
diversi paesi europei. 

Si verifica agevolmente che la
nuova moneta non ha colpe per l’au-
mento dei prezzi. Il primo gennaio
1999 viene compiuto il primo e più
importante passo verso l’euro affi-
dando tutte le decisioni di politica
monetaria a un’unica autorità e fis-
sando in maniera irrevocabile i cam-
bi fra le monete europee. 

Nel 1999 l’inflazione in media
d’anno nella zona euro cala ai suoi
minimi storici, l’1,2 per cento. L’au-
mento dell’inflazione nei due anni
successivi (la dinamica dei prezzi si

attesta al 2,4 per cento nel 2001) ri-
flette soprattutto la spinta dei prez-
zi del petrolio e la forza del dollaro. 

Il primo gennaio 2002, l’euro en-
tra in circolazione. In quello stesso
anno l’inflazione cala al 2,2 per cen-
to. Anche su base tendenziale (di-
cembre su dicembre dell’anno pre-
cedente) l’inflazione diminuisce, al
2,3 per cento, per poi scendere ul-
teriormente al 2 per cento nel 2003. 

L’accelerazione della dinamica
dei prezzi precede quindi l’introdu-
zione dell’euro. 

L’inflazione in Italia è più eleva-
ta rispetto alla media europea? La ri-
sposta è positiva. Il differenziale fra
l’inflazione italiana e quella europea,
entrambe misurate con l’indice ar-
monizzato, cala progressivamente
dallo 0,9 per cento nel 1998 allo 0,1
per cento nel 2001, per poi impen-
narsi fino a raggiungere lo 0,7 per
cento nel 2003. 

È un’anomalia soprattutto italia-
na. Nei paesi in cui i prezzi cresco-
no più rapidamente della media eu-
ropea, l’economia va bene. Non co-
sì in Italia, dove la crescita è anemica
(più o meno la metà di quella euro-
pea), ma i prezzi crescono più velo-

cemente. 
Per la nostra economia non fun-

ziona, quindi, il meccanismo equi-
libratore dei prezzi (che dovrebbero
crescere meno nei paesi in cui l’e-
conomia è più debole restituendole
competitività. Nel nostro caso, in-
vece, perdiamo competitività, il 3,5
per cento rispetto alla Germania in
soli due anni). 

L’eccessiva crescita dei prezzi in
Italia è anche fonte di un’esternalità
tutta negativa per gli altri paesi. Se
i nostri prezzi fossero cresciuti in li-
nea con quelli tedeschi, l’inflazione
nella zona euro sarebbe calata di
circa tre decimi di punto, favorendo
un orientamento più accomodante
della politica monetaria. Prima o
poi, i nostri partner europei ci chie-
deranno conto di questo fatto.

Quali sono le cause di questa
anomalia dell’Italia? Per rispondere
è necessario entrare nel dettaglio
dell’indice. Prendiamo come riferi-
mento il dato sui cui si concentra l’at-
tenzione dell’opinione pubblica in
Italia, quello dell’indice dei prezzi
per l’intera collettività (Nic), che dif-
ferisce da quello armonizzato per l’e-
sclusione di sconti e promozioni,

l’inclusione di alcune voci come i
concorsi a premio e il diverso trat-
tamento dei servizi sanitari. 

I dati dell’indice Nic sono di-
sponibili a un livello piuttosto ele-
vato di disaggregazione (più di due-
cento voci). Sarebbe bastato consul-
tare il sito Istat per placare molte po-
lemiche. 

Tra il 2001 e il 2003, assieme a
servizi bancari e bancoposta, la Rc
auto detiene il triste primato degli
aumenti: il 17,2 per cento (e il 125
per cento se prendiamo come rife-
rimento il 1995). Anche alberghi, ri-
storanti e pubblici esercizi danno il
loro contributo (9 per cento in soli
due anni). Aumentano anche, e non
di poco, i costi dei servizi pubblici lo-
cali (6,8 per cento). Quasi tutti que-
sti settori hanno un tratto in comu-
ne: la mancanza di concorrenza. 

Discorso diverso dovrebbe ap-
plicarsi ai prezzi dei beni alimenta-
ri che nel biennio, come lamentano
i consumatori, sono effettivamente
aumentati più della media: il 6,9
per cento contro il 5,3 per cento. Non
si hanno dati sulle famigerate zuc-
chine, ma il prezzo degli ortaggi è
cresciuto assai più rapidamente, del

20 per cento, rispetto alla media. 
Ma in tutto questo settore, in

particolare nella grande distribu-
zione, non mancano gli impedi-
menti alla concorrenza. 

Meno giustificate invece sono le
polemiche sui costi dei servizi pub-
blici. Se è vero, come abbiamo visto,
che crescono i prezzi dei servizi pub-
blici locali, quelli regolamentati a li-
vello nazionale aumentano solo del
3 per cento, ben al di sotto dell’in-
flazione (il ministro dell’economia
ha più volte bloccato gli aumenti
delle tariffe nel settore dei traspor-
ti). I costi di questi blocchi si scari-
cano, però, sui bilanci delle aziende
o sulla qualità del servizio, e di ri-
flesso sulla collettività. 

A risentire dell’aumento dei prez-
zi sono stati soprattutto i ceti più de-
boli? L’Istat calcola anche un indice
dei prezzi per le famiglie di operai e
impiegati (Foi). La dinamica dei prez-
zi è virtualmente identica a quella del
Nic e forse anche un poco più con-
tenuta. 

Perché allora è così diffuso il sen-
so di disagio? La risposta è sempli-
ce: l’economia va male, come abbia-
mo già visto, e i redditi ristagnano. 

Le remunerazioni reali, depura-
te dall’effetto dei prezzi, sono dimi-
nuite dal 2000 a oggi, dopo essere
cresciute del 2,6 per cento tra il 1996
e il 2000. 

A contribuire a questo anda-
mento è valso anche lo scarto tra in-
flazione effettiva e quella program-
mata: tale scarto, che era pari a ze-
ro tra il 1996 e il 2000, si attesta all’1
per cento in media tra il 2001 e il
2003. Il dato aggregato sulle remu-
nerazioni poi presumibilmente ma-
schera andamenti piuttosto diffe-
renziati, anche se mancano rileva-
zioni affidabili sui mutamenti nel-
la distribuzione del reddito. 

Rimane il fatto che non è l’euro
il colpevole e neppure il sindacato,
come maldestramente affermato da
alcuni economisti. Il problema del
disagio sociale affonda le sue radici
nel calo della produttività, a sua vol-
ta sintomo delle difficoltà struttura-
li dell’economia italiana. Ma si trat-
ta di un discorso che chi governa og-
gi l’economia non sembra volere af-
frontare in nome di un ottimismo di
facciata che è già stato fonte di trop-
pe delusioni negli ultimi anni. 

(www.lavoce.info)

Va tutto bene, dice il nostro presidente del
consiglio a proposito dell’economia ita-

liana, ci siamo arricchiti e il segreto sta nel
muoversi con accortezza tra i banchi del mer-
cato. Ma le cose non stanno proprio così. Se-
condo i dati preliminari diffusi ieri dall’Istat
il prodotto interno lordo italiano nel 2003 è cre-
sciuto solo dello 0,4%. Certo l’Italia è in buo-
na compagnia: è innegabile che il rallenta-
mento economico abbia colpito l’Europa oc-
cidentale nel suo complesso e che la ripresa
sia particolarmente lenta e difficile nel Vecchio
continente. Ieri anche l’Eurostat ha pubblica-

to i dati sul pil: i Dodici nel 2003 hanno se-
gnato una crescita dello 0,4%, lo stesso valo-
re registrato dall’Italia; la Francia ha incassa-
to il peggior risultato in dieci anni, un mise-
ro +0,2%. 

Ma nell’ultimo trimestre dello scorso an-
no gli altri paesi di Eurolandia hanno rialza-
to la testa, hanno agganciato il treno che por-
ta a un graduale recupero, mentre l’Italia è ri-
masta al palo. Nel quarto trimestre Eurolan-
dia ha infatti segnato una crescita del pil del-
lo 0,6% rispetto a un anno prima e dello 0,3%
rispetto al trimestre precedente. La Francia ha

dato un colpo di coda pari allo 0,5%, segno che
l’economia francese reagisce e accelera. In Ita-
lia invece nell’ultimo trimestre il prodotto è au-
mentato solo dello 0,1% tendenziale; su base
trimestrale è rimasto fermo: crescita zero, la
peggior performance tra i partner della mo-
neta unica. 

L’economia italiana non marcia perché
non c’è una sola componente in ripresa. Sem-
pre ieri l’Istat ha comunicato il dato sulla pro-
duzione industriale: nel 2003 la produzione
è scesa, a parità di giorni lavorativi, dello 0,4%
sull’anno precedente, con una flessione con-
giunturale a dicembre dello 0,2%. Ma anche
i consumi peggiorano, frenati dalla debolez-
za dei redditi reali, mentre gli scandali Cirio
e Parmalat non aiutano a infondere fiducia ai
consumatori. Gli investimenti sono fermi . In-
tanto le esportazioni del made in Italy sono pe-
nalizzate come quelle degli altri paesi europei
dal rafforzamento della moneta unica rispet-
to al dollaro, ma quelle italiane ne risentono
di più, per cause che dipendono dalle carat-

teristiche intrinseche dell’export italiano. 
Difficile capire dove il governo veda segnali

di un possibile exploit nel 2004. Eppure an-
cora ieri il ministro per gli affari regionali, En-
rico La Loggia, ha affermato che quest’anno
l’economia «potrebbe andare oltre le previ-
sioni». La scintilla del dubbio è sembrata per
un attimo brillare nel commento del ministro
delle infrastrutture Pietro Lunardi, che ha ri-
chiamato la necessità di «una seria riflessio-
ne» da parte del governo. Ma è durata poco,
perché subito dopo Lunardi ha precisato che
«questi sono problemi che tratta il ministro
dell’economia Tremonti». 

Da segnalare che la Confindustria invece
non abbia pesato le parole nel commentare i
dati sulla stagnazione economica. L’Italia ri-
schia di diventare «fanalino di coda» in Eu-
ropa, ha detto il presidente degli industriali
Antonio D’Amato, invitando a «rimboccarsi
le maniche» per fare le riforme. Anche quel-
la parte dei commercianti generalmente più
in sintonia con il governo  non sembra più di-

sponibile a pazientare di fronte a una do-
manda interna che non riparte. Ieri la Conf-
commercio ha chiesto interventi «urgenti» per
i consumi e per la competitività.

Il fatto è che il governo aveva promesso
molto più di quanto poteva mantenere. E’ ve-
ro che nell’ultima relazione previsionale e
programmatica, quella per il 2004 pubblicata
nello scorso autunno, viene indicato un in-
cremento del prodotto interno lordo per il 2003
dello 0,5%, non molto lontano dallo 0,4% che
oggi rileva l’Istat. Ma questa cifra è stata scrit-
ta quando il disastro era già sotto gli occhi di
tutti ed era impossibile nasconderlo. Alla fi-
ne del 2002 il governo aveva invece sparato ci-
fre grosse. Nella relazione previsionale e pro-
grammatica per il 2003 - cioè nel documento
che ha accompagnato la finanziaria e che ha
costituito il quadro previsionale per la politi-
ca economica dell’anno scorso - era indicato
un aumento del prodotto interno lordo del
2,3%. E oggi l’Italia è vicina alla stagnazione.

(alessandra barberis)

Che nella Casa delle li-
bertà prevalga ormai da

tempo l’anima più radicale e
populista sui continui inviti
al dialogo, era ormai chiaro.
Meno che questo spirito po-
tesse invadere anche il ter-
reno delle riforme costitu-
zionali. Ma dopo il vertice di
ieri notte sul nodo del futu-
ro senato federale non resta
che prenderne atto. Poco si
sa ancora sull’emendamen-
to che il relatore D’Onofrio
presenterà in aula martedì
prossimo: quel che è certa è
la spinta decisa alla conte-
stualità dell’elezione dei se-
natori di ciascuna regione
con i rispettivi consigli re-
gionali. Ma l’accordo della
maggioranza sembra rag-
giunto anche sull’accorpa-
mento delle elezioni politi-
che a quelle regionali, che

nulla ha a che fare con il se-
nato federale, e che pure do-
vrebbe far slittare il voto re-
gionale dal 2005 al 2006.
Un’ipotesi che, per quanto
ancora incerta nella pratica-
bilità tecnica, fa insorgere la
sinistra per il tentativo spre-
giudicato di forzare le rego-
le e non correre il rischio di
perdere le elezioni regiona-
li del 2005.

L’obiettivo, mascherato
dietro l’argomento di un se-
nato federale che dovrebbe
essere eletto insieme ai con-
sigli regionali per avere un
radicamento territoriale, è
in realtà un altro, denuncia
il relatore di minoranza sul-
le riforme, Bassanini: accor-
pare tutte le elezioni in un’u-
nica data, nel 2006, quando
si dovrebbe votare anche per
la camera, il senato e il pri-

mo ministro esasperando
così «la svolta plebiscitaria e
peronista voluta dalla mag-
gioranza». Senza tener con-
to poi, che il voto per i presi-
denti di regione e dei relati-
vi consigli diventeranno «un
accessorio» del confronto tra
i due candidati premier.

La scelta, se verrà con-
fermata, è anche incostitu-
zionale, «eversiva», perché
vale per le regioni lo stesso
principio del parlamento:
possono essere prorogati so-
lo in casi di forza maggiore
«come la guerra». Sarà inte-
ressante vedere come il re-
latore D’Onofrio tradurrà un
tale slittamento nella norma
applicativa, dato che è stato
deciso che non ci sarà alcun
rinvio ad altra legge. Signi-
ficativo anche il fatto che sia
stato un governatore della

maggioranza, Francesco Sto-
race, a prendere subito le di-
stanze da tale «balzana idea»
ricordando che lui è stato
eletto «per governare per cin-
que anni» e che dunque il
Lazio andrà a votare «alla
scadenza naturale, nel
2005».

Nonostante i ripetuti in-
viti al dialogo, in particolare
sulle riforme, rivolti da
Ciampi e dallo stesso Pera,
la maggioranza intende
ignorarli decidendo il cosa
fare delle istituzioni nella
notte, a casa Berlusconi, in-
vece che in commissione.
Se così è, annuncia Bassa-
nini, ogni spiraglio per un
confronto costruttivo «si
chiude definitivamente». Lo
scontro sarà durissimo e il
referendum costituzionale
inevitabile. (g. mont.)

Dove nasce l’eurodisagio. I mali dell’economia italiana non
dipendono dalla moneta unica, ma da difficoltà  strutturali

Che vuoi che sia un po’ di stagnazione... 
L’Italia è ferma ma il governo promette ancora

Vincenzo Maranghi, ex ammini-
stratore delegato di Mediobanca,

ha deciso di togliersi un sassolino dal-
la scarpa. Il risultato è una potente bor-
data contro il governatore della Banca
d’Italia Antonio Fazio. L’oggetto sono
le traversie di Mediobanca nei primi
mesi dello scorso, con la “calata” dei so-
ci francesi in piazzetta Cuccia, la con-
tromossa di alcune tra le principali
banche italiane sulle Generali, e la
successiva fuoriuscita del delfino di
Cuccia. Ma  cioè che più soprende è la
sede: le accuse di Maranghi sono tra-
pelate ieri nel corso di una seduta del-
la commissioni riunite Finanze e In-
dustria di camera e senato sul rispar-
mio: il presidente Giorgio La Malfa ha
letto una lettera che l’ex braccio destro
di Cuccia ha inviato allo stesso gover-
natore e ai presidenti di camera e se-
nato, datata 5 febbraio. 

Nella missiva l’ex amministratore
delegato di Mediobanca passa al se-
taccio l’audizione di Fazio dello scor-

so 27 gennaio, accusando il governa-
tore di Bankitalia di avere fornito una
ricostruzione «inveritiera» delle vi-
cende occorse in Mediobanca e Ge-
nerali nel 2003. Le “bugie” nella rico-
struzione di Fazio secondo Maranghi
riguarderebbero il tentativo di scalata
alle Generali da parte di un gruppo
francese, salito al 20% in Medioban-
ca, ma soprattutto  il ruolo di alcuni
amministratori che avrebbero «favo-
rito» il gruppo francese. Ma nella let-
tera si dice anche che Fazio nel di-
cembre del 2000, dopo la scomparsa
di  Cuccia, incontrò  Maranghi e pro-
pose un nome per la presidenza di Me-
diobanca, nome che lo stesso Maran-
ghi rifitutò. 

Il sassolino che esce dalla scarpa di
Maranghi è certamente lo sfogo di un
manager che, dopo anni all’ombra di
Cuccia, ha dovuto lasciare il comando
della banca milanese. Ma vi sono coin-
cidenze che lasciano almeno perples-
si. Oggi Fazio sarà al Forex dove, sot-

to i riflettori, darà la sua lettura della
situazione economica italiana, una let-
tura che - si immagina -  non potrà es-
sere proprio ottimistica. Impossibile
pensare che gli echi delle accuse di Ma-
ranghi non risuoneranno in quella
sede. «Perché Maranghi ha avuto pro-
prio adesso la possibilità di interveni-
re in parlamento attraverso la lettura
di una lettera da parte del presidente
delle commissioni riunite?», si chiede
Natale D’Amico, vicepresidente del
gruppo della Margherita al senato. 

C’è un altro particolare. L’ammi-
nistratore delegato di Mediobanca ri-
vela inoltre, nella sua lettera,  di avere
trattato direttamente con il ministro
dell’economia, Giulio Tremonti, e con
il direttore generale  del Tesoro Do-
menico Siniscalco  le dimissioni dal-
la banca d’investimenti milanese. A
quale titolo il ministro dell’economia
è intervenuto in quella vicenda, non es-
sendo il ministero un azionista di piaz-
zetta Cuccia? (al.b.)

Maranghi si leva un sassolino e accusa
Fazio. Alla vigilia del Forex, dove 
il governatore parlerà di economia italiana

La paura di perdere le prossime elezioni spinge
la maggioranza all’azzardo costituzionale:
rinvio delle regionali per accorparle alle politiche

Nell’ultimo trimestre del 2003 il prodotto interno lordo ha registrato una variazio-

ne pari a zero, il peggiore risultato tra i paesi di Eurolandia. Nell’intero anno il pil è

salito dello 0,4%, quando alla fine del 2002 il governo aveva promesso una crescita

del 2,3%. Anche Confindustria e Confcommercio cominciano a perdere la pazienza.

Intanto anche la produzione industriale chiude il 2003 con una flessione dello 0,4%. 
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GIOVANNI

COCCONI

«Preferirei di no». Come il Bartleby di Melville. Barba-
ra Spinelli non vuole commentare le voci sul presunto

pellegrinaggio di Berlusconi a Ventotene. Dal suo rifugio pa-
rigino la figlia di Altiero, profeta dell’Europa e padre del Ma-
nifesto, si limita a una battuta: «Se la sua politica contraddi-
ce il Manifesto sarebbero parole al vento». «Preferirei di no»
ha risposto anche a chi le chiedeva di candidarsi per le Euro-
pee. Ma Barbara Spinelli non si sottrae a una riflessione sul-
le sorti dell’Europa, con passione e preoccupazione. Anche per-
ché il semestre di presidenza italiano non ha portato nulla di
buono. 

Non posso non iniziare con una domanda sulla crisi irachena
che si sta avvitando in una spirale di sangue. La prossima
settimana il parlamento italiano dovrà decidere sulla rinnovo
della missione militare: il centrosinistra rischia di spaccar-
si. Cosa ne pensa?

Io sono un po’ contraria all’uso di eufemismi. Il vice-premier
Fini ha ripetuto che i soldati italiani non sono pacifisti ma pa-
cificatori. Anche il presidente della Repubblica insiste molto
sulla missione di pace. Io credo che siano tutti eufemismi: gli
italiani in Iraq sono belligeranti. L’Onu non è ancora prota-
gonista di un’azione di pacificazione, e quindi l’Italia rientra
appieno nel disegno americano di una guerra che di fatto non
è finita. Gli Stati Uniti parlano esplicitamente di soldati che
impongono la democrazia con la forza. 

L’Italia è corresponsabile?
È cobelligerante. Poi si può discutere se questo sia giusto o
no, ma innanzitutto farei un’operazione di pulizia delle parole.
Inoltre, visti i problemi drammatici che stanno emergendo,
l’Europa deve discutere su quali basi questa guerra è stata fat-
ta. La missione americana è in crisi: la campagna elettorale
americana si giocherà anche su questi temi. La stessa cosa sta
avvenendo in Gran Bretagna. Io credo che una discussione
aperta su questi fatti debba coinvolgere anche l’Europa. Se esi-
stesse una politica estera comune, il ministro degli esteri eu-
ropeo  sentirebbe il bisogno di consultarsi costantemente con
gli americani, e di affermare una propria posizione. Queste
cose non si possono più gestire all’interno della Nato: la Na-
to serviva nel periodo della guerra fredda, non nella situazio-
ne di oggi. 

Ma resta la responsabilità di non abbandonare un paese che
rischia la guerra civile...

Certo, fuggire da una situazione del genere e darla vinta alle
forze di disgregazione rischia di creare un’instabilità ancora
maggiore. Sarebbe stato come andare via dal Libano o dalla
Somalia.

Ma gli americani andarono via dalla Somalia?
Sì, ma una volta che si comincia una missione la si deve con-
cludere. Credo ci dovrebbe essere un Consiglio di sicurezza
permanente tra Europa e Stati Uniti. I singoli stati europei co-
involti nella missione dovrebbero avere la sensazione di ave-
re gli occhi dell’Europa puntati su di loro. Non capisco perché
oggi Francia e Germania, che sono state in prima fila contro
questa guerra, non abbiano niente da dire ai partner europei
coinvolti nell’operazione. Non ci si parla più ed è molto gra-
ve.

Qual è il suo bilancio del semestre italiano di presidenza?
Quanto ha contato la rottura del Patto di stabilità sulla man-
cata firma della Costituzione europea? E quanto ha conta-
to la presidenza italiana su entrambi i fatti? 

Sono contenta che mi ponga la domanda in questo modo per-
ché secondo me le responsabilità sono anche di Francia e Ger-
mania, che hanno creato un pessimo clima politico prima del
vertice di Bruxelles, rafforzando il fronte antieuropeista e irri-
gidendo i governi polacco e spagnolo. La responsabilità è sta-
ta davvero molto grande. Detto questo, va anche detto che nel
corso degli eventi europei spesso si sono trovati accordi forti e
inaspettati proprio dopo una crisi. Purtroppo il governo italia-
no ha giocato la carta dell’unità in maniera pessima, in con-
traddizione profonda con la politica estera italiana degli ulti-
mi cinquant’anni. La nostra tradizione è stata sempre quella
di non scegliere un paese o l’altro, ma lo schieramento che ten-
denzialmente era più federalista ed europeista. Ricordo che l’e-
lezione a suffragio universale del parlamento europeo nel ’78
non sarebbe passata se l’Italia non avesse chiesto che si pro-
cedesse in una decisione a maggioranza, rompendo l’idea del-
l’unanimità. Poi c’è stato l’Atto unico che ha portato all’euro. Cra-
xi era presidente del Consiglio Craxi e Andreotti era ministro
degli esteri: l’Italia disse con fermezza che sulla convocazione
della conferenza intergovernativa che poi decise l’atto unico si
sarebbe dovuto votare a maggioranza. L’Inghilterra della That-
cher si oppose e pagò quella scelta molto cara. La rigidità di cer-
ti paesi dura fino a che gli altri stanno al loro gioco. Ma questo
non è stato l’atteggiamento della presidenza Berlusconi che di-
mostra di non conoscere la storia dell’Unione: ha finito per met-
tere un governo contro l’altro, ha detto al governo polacco e spa-
gnolo “non vi lasceremo soli”, difendendo di fatto l’unanimi-
tà. E questo già significava non firmare l’accordo. 

Il tasso di europeismo di questo governo si poteva presa-
gire già dalle dimissioni del ministro Ruggiero?

Sì, quella fu l’avvisaglia che una politica europeista non rap-

presentava il primo obiettivo del governo. Quando poi ci fu la
Convenzione e il governo italiano disse che non voleva un
“compromesso al ribasso”, in molti hanno sperato che Ber-
lusconi si sarebbe comunque agganciato alla storia delle pre-
sidenze italiane, anche perché non è un personaggio che ama
il fallimento. L’idea di andare a Ventotene è una cosa impor-
tante e positiva, però se la sua politica contraddice le finalità
politiche contenute nel Manifesto temo siano un po’ parole
al vento.

Crede che la rottura del Patto sia stato un tentativo di dele-
gittimare la Commissione europea?

Sì. Tant’è vero che la Commissione nella riunione dell’Ecofin
aveva proposto un compromesso molto conciliante sul defi-
cit tedesco e francese. Ma la rottura della Francia e soprattut-
to della Germania è avvenuta sul metodo: si è deciso che que-
sta materia dovesse essere gestita e disciplinata dall’Ecofin e
non dalla Commissione. Sul Patto di stabilità la Germania si

è rimangiata quello che aveva essa stessa proposto e per il qua-
le si era battuta. È stata una sfida alla Commissione.

E una sfida all’idea di Europa sovranazionale…
Trovo abbastanza sintomatico che questo sia avvenuto prima
della discussione sulla Costituzione, come per ribadire che a
mantenere il vero potere sono gli Stati-nazione. Che poi è un
potere fasullo perché nella globalizzazione gli Stati naziona-
li la sovranità l’hanno già persa: non si tratta di delegare una
sovranità che posseggono ma di aggregare attraverso l’Euro-
pa poteri deboli per recuperare una sovranità perduta!

E ora è necessario arrivare alla firma entro il termine del se-
mestre irlandese oppure ci possiamo permettere tempi più
lunghi per una Costituzione migliore?

Certo, bisogna evitare un compromesso sbagliato. La Costi-
tuzione così com’è stata proposta dalla Convenzione non è per-
fetta, ma è abbastanza importante concludere i lavori nel se-
mestre irlandese perché l’Europa si allarga a 25 e ci sono le

elezioni. Se non si approva prima la Costituzione, temo che
queste elezioni aprano un dibattito sulle “questioni esisten-
ziali” dell’Europa: se vogliamo un’Europa sovranazionale op-
pure no, con tutta la retorica sull’identità dei popoli. In realtà
sarebbe ora che si cominciasse a dire che l’Europa c’è già, ha
i suoi legittimi rappresentanti, ed è il caso discutere e anche
dividersi sulle politiche di questa Europa! 

L’Europa esiste e non possiamo rimetterla ogni volta in dis-
cussione…

Sì, non possiamo continuare a chiederci se debba esistere
oppure no. Sul manifesto di Prodi ho trovato positivo il fat-
to che i leader stessi delle istituzioni europee comincino a
fare politica.

Le sembra che il prossimo vertice a tre (Francia, Germania,
Gran Bretagna) del 18 febbraio vada in questa direzione?
Lei più volte ha spiegato che l’unità europea è sempre avan-
zata grazie agli “strappi” dei paesi più europeisti. Il mini-
stro Frattini, in un’intervista al suo giornale La Stampa, ha
definito spregiativamente questo vertice un “direttorio”, ag-
giungendo “a me i direttorii non piacciono mai”.

Non so cos’abbia detto nei dettagli il ministro Frattini. In ge-
nere i direttorii, intesi come avanguardie, possono anche far
compiere dei passi in avanti a tutta l’Europa. Il problema è se
questo sia veramente un direttorio o solo il tentativo di riaf-
fermare il potere delle grandi potenze dell’Unione. Vedremo
cosa succederà. Non credo che il governo britannico cambie-
rà posizione sulla Costituzione: continuerà a frenare. Ma pen-
so anche che dopo il fallimento del vertice di Bruxelles un’a-
vanguardia o una cooperazione rafforzata (che è un’espressione
brutta) tra i paesi fondatori sia necessaria. Mi domando se il
governo italiano in quel caso avrebbe aderito: mi sembra che
dopo Bruxelles l’Italia si sia espressa contro l’Europa a due ve-
locità. 

Forse è la ragione per cui non è stata coinvolta...
Senza dubbio una ragione c’è. Ma anche i governi tedesco e
francese hanno grandi responsabilità: avrebbero dovuto co-
involgere anche Belgio, Olanda e Lussemburgo. Così ri-
schiano di fare solo un piacere alla Gran Bretagna.

Frattini dice anche che «l’Europa dev’essere amata non sub-
ita». Un’espressione che rivela il retropensiero che l’Euro-
pa, di nuovo, non viene data per scontata? 

Ma certo. Già la parola “amore” riferita all’Europa è disdice-
vole. Frattini sembra voglia dire che l’Italia ha subito l’intro-
duzione dell’euro. E questa sarà la linea di buona parte della
campagna elettorale del centrodestra: anche Berlusconi ha cri-
ticato l’euro per poi smentire tutto. L’Italia non merita che il
senatore Schifani possa accusare “l’euro di Prodi” tutte le se-
re al Tg1, come se quella scelta fosse stata subita. Questo è mol-
to grave: è anche un segno di disprezzo verso i grandi sforzi
che gli italiani hanno compiuto per entrare nell’euro.

L’europeismo del governo italiano si misura anche dal rap-
porto con Mosca. Molti hanno criticato la presidenza ita-
liana per non aver fatto abbastanza sulla questione cece-
na. Condivide la critica o la trova eccessiva? 

No, la trovo troppo blanda: l’Italia si è identificata con la linea
di Putin! L’Europa è già molto debole nelle sue critiche alla Rus-
sia: sulla mancanza di libertà di stampa e la guerra in Cece-
nia ha espresso critiche più deboli di quelle di Colin Powell! 

Lei vive in Francia dove i rigurgiti di antisemitismo sono più
vivi che altrove. Le sembra che il rischio di un ritorno del-
l’antisemitismo in Europa sia concreto?

Il rischio c’è, ed è collegato strettamente alla crisi in Medio Orien-
te, all’impossibilità di arrivare a una pace vera: il governo israe-
liano non è senza responsabilità. Ma il problema riguarda so-
prattutto le comunità musulmane della diaspora. In Europa
vivono ormai dieci milioni di musulmani, sei solo in Francia.
I governi sono troppo timidi verso i rappresentanti di queste
comunità. Certo, spesso è difficile trovare gli interlocutori giu-
sti, ma la questione dell’antisemitismo dovrebbe essere posta
in modo molto fermo in tutti gli incontri con le comunità is-
lamiche. In Francia i musulmani, pure molto integrati, ten-
dono ad essere rappresentati dalle forze più integraliste e la po-
litica del governo Raffarin ha facilitato questo processo. In qual-
che modo i governi possono selezionare la classe dirigente del-
le comunità, aiutando la parte più moderata. Mi sembra che
gli sforzi del ministro Pisanu vadano in questa direzione.

Vent’anni fa veniva firmato il Trattato di unione europea che
accoglieva in parte le tesi del Manifesto di Ventotene scrit-
to da suo padre. Rispetto alle attese di allora oggi si sente
ottimista o pessimista? 

Mio padre desiderava qualcosa di più dell’Atto unico: chiede-
va la Costituzione europea. Alla fine forse era diventato pes-
simista, ma allo stesso tempo diceva che se non si può otte-
nere cento ci si deve battere per avere cinquanta. Oggi io non
sceglierei le parole ottimista e pessimista. Preferirei direi che
è importante darsi un orizzonte e sforzarsi di avvicinarsi a que-
sto orizzonte. Molto è stato fatto. Ventotene rappresentava l’i-
dea di un governo europeo con una propria Costituzione. Ci
sono e ci saranno sempre moltissime resistenze, ma la storia
non è provvidenziale: dipende da noi. Se pensiamo a quale è
stato per duecento anni il rapporto tra Francia e Germania,
alle guerre sanguinose che le hanno separate, capiamo che
sono stati compiuti giganteschi passi in avanti: oggi Francia
e Germania sono quasi in simbiosi. E rappresentano un esem-
pio per il mondo.

L’Europa
al bivio: 

dipende da noi

LA POLITICA ESTERA ITALIANA A VENT’ANNI DAL TRATTATO DI UNIONE EUROPEA

Intervista con Barbara Spinelli

A vent’anni esatti dalla firma del trattato di Unione europea (che accoglieva molte proposte del Manifesto

di Ventotene) la figlia di Altiero Spinelli traccia un bilancio del semestre italiano di presidenza. E misura

l’europeismo del governo Berlusconi. Che ha contraddetto cinquant’anni di politica estera italiana. Sul fal-

limento del vertice di Bruxelles Francia e Germania hanno responsabilità gravissime. Ma anche la presidenza

italiana ha le sue colpe: «Ha finito per mettere un governo contro l’altro e ha difeso l’unanimità».

La saggista e giornalista Barbara Spinelli vista da Giancarlo Montelli.

«La linea di divisione fra partiti progressisti e partiti
reazionari cade perciò ormai non lungo la linea formale
della maggiore o minore democrazia,del maggiore o
minore socialismo da istituire, ma lungo la sostanziale
nuovissima linea che separa quelli che concepiscono
come fine essenziale della lotta quello antico, cioè la
conquista del potere politico nazionale – e che faranno,
sia pure involontariamente, il gioco delle forze reazionarie

lasciando solidificare la lava incandescente delle passioni
popolari nel vecchio stampo, e risorgere le vecchie
assurdità – e quelli che vedranno come compito centrale
la creazione di un solido stato internazionale, che
indirizzeranno verso questo scopo le forze popolari e,
anche conquistato il potere nazionale, lo adopreranno in
primissima linea come strumento per realizzare l’unità
internazionale». (Ventotene, 1941)

Per un’Europa libera e unita. Il sogno di Altiero Spinelli
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Va detto con una certa enfasi che la lista unitaria non rappresenterà il riciclaggio e la ricollocazione

del solito ceto politico, ma che si farà ogni sforzo per coinvolgere europeisti competenti che intendono

svolgere un ruolo in questa importantissima assemblea. E va fatto un discorso sull’incompatibilità

CACCIARI

Resta un problema:

forse mi sbaglio ma

da spettatore 

ho sempre avvertito

una carenza

drammatica 

e semicomica della

sinistra: l’incapacità

di comunicare, 

di costruire 

dei messaggi

convincenti, anche

quando aveva nuove

idee da proporre

CACCIARI

MASSIMO CACCIARI. Prima di chiederti come an-
drebbe comunicata l’importante campagna elet-
torale per le Europee vorrei che discutessimo su
cosa ci aspettiamo dalla convention di Roma sul-
la lista unitaria. Al di là del Manifesto di Prodi e
di un discorso generale sull’Europa, mi sembra
che manchi ancora una definizione programma-
tica intorno ai temi che davvero interessano que-
sto paese: i temi economici, i redditi, lo stato di
salute del ceto medio. Anche l’ondata di sciope-
ri di questi giorni (sanità, scuola, università) mi
sembra segnali un problema sul quale non ho sen-
tito ancora una mezza parola di proposta da par-
te della lista unitaria. 
UMBERTO ECO. Prima di passare a questo te-
ma cerchiamo di incassare quello che c’è in po-
sitivo. Dopo la prima vittoria elettorale di Berlu-
sconi nel ‘94 è nata l’idea dell’Ulivo e del pullman
di Prodi: per la prima volta l’opposizione ha sa-
puto offrire un‘immagine unitaria. Due anni do-
po quest’immagine è stata vincente. Allora la pri-
ma cosa da incassare è che oggi si ripresenta un
gruppo unitario che cerca di separare le diffe-
renze per puntare sull’identità: questo è il fatto
fondamentale da cui ci si aspettiamo che poi ven-
ga la costituente dell’Ulivo che potrebbe allarga-
re questo progetto unitario anche ad altre forze.
Poi sottoscrivo quello che hai detto anche per un
motivo su cui ho insistito molte volte. In questi
anni l’opposizione ha speso tutte le sue energie
a criticare, giustamente, il governo e Berlusco-
ni. Io non sono d’accordo con quelli che dicono
che non bisogna demonizzare Berlusconi: pri-
mo perché Berlusconi si demonizza da solo e poi
perché è dovere di una forza di opposizione lan-
ciare tutti gli allarmi ed elaborare tutte le criti-
che possibili. Cosa succede però? Gran parte del-
l’elettorato non è sensibile a queste critiche per-
ché altrimenti non avrebbe votato Berlusconi.
Quindi o una lista d’opposizione riesce a passa-
re alla proposta in positivo che colpisca l’imma-
ginazione e il ventre dell’elettorato oppure non
vincerà mai. Oltretutto solo una proposta in po-
sitivo può spingere il Polo all’angolo: se si trovasse
di fronte a una proposta in positivo, chiara e ar-
ticolata, allora sarebbe obbligato a rispondere in
difesa. 
C. Ripeterei il tuo ragionamento secondo un'al-
tra ottica. Sono d’accordo, l’immagine unitaria è
un valore. Ma anche negli ultimi giorni non è sta-
ta quella l’immagine che abbiamo offerto agli ita-
liani: penso alla legge sulla procreazione assisti-
ta e, ancora di più, alla missione in Iraq. In più,
non ci ha aiutato la lunga querelle con la lista Di
Pietro e il teatrino con Occhetto. Credo che sarebbe
già importante che alla convention di Roma ci si
rendesse conto che l’immagine unitaria, che pu-
re va incassata come dici tu, vada anche ricosti-
tuita e rafforzata: dobbiamo dare segnali precisi
che si vuole creare davvero una lista aperta ad as-
sociazioni, corpi intermedi, interessi costituiti, e
non genericamente alla “società civile”. Anche dal
punto di vista mediatico credo possa pagare il di-
re con una certa enfasi che la lista unitaria non
rappresenterà il riciclaggio e la ricollocazione del
solito ceto politico, ma che si farà ogni sforzo per
coinvolgere personalità che con l’Europa hanno
qualcosa a che fare, europeisti competenti che in-
tendono svolgere un ruolo in questa importan-
tissima assemblea, non leader politici - e ne ho
incontrati tanti quando ho fatto il parlamentare
europeo prima di fuggire - che a Strasburgo or-
ganizzano gli incontri dell’Ulivo o della Casa del-
le libertà. La novità della lista unitaria, anche dal
punto di vista mediatico, emergerebbe di più se
fosse fatto un discorso chiaro sull’incompatibilità
delle cariche e sulla presenza di queste persona-
lità. Cosa ne pensi?
E. Su questo non ci piove. E mi è piaciuto in te-
levisione l’intervento di Fassino che ha annun-
ciato di voler candidare un 50 per cento di don-
ne. Anche il problema dell’incompatibilita è fon-
damentale: bisogna mandare a Strasburgo per-
sone che facciano quel mestiere a tempo pieno,
che non abbiano il doppio lavoro e che mostri-
no il volto di una competenza specifica. L’im-
magine tradizionale della sinistra è sempre sta-
ta quella della divisione: per una maledizione sto-
rica la sinistra ha sempre proceduto per espul-
sioni ed esclusioni a destra e a sinistra. L’unico
vero “ribaltone” che può fare è restituire un’im-
magine unitaria, che significa accettare un prin-
cipio fondamentale della politica che è la nego-
ziazione, un concetto che ha sempre fatto schifo
alla sinistra: chi cercava di negoziare era sempre
bollato come un riformista traditore. Mentre la

EELEZIONI
Una proposta in positivo, due o tre idee forti, la capacità di negoziare, un leader e un marchio legato al progetto. Que-

sti i segreti per vincere alle prossime Europee secondo Umberto Eco che discute con Massimo Cacciari dell’uso dei me-

dia in campagna elettorale. La sinistra paga una diffidenza storica verso i mezzi di comunicazione di massa. Ma anche

Berlusconi non va considerato un mago: il contratto con gli italiani è stata una buona trovata da venditore, ma ha fatto

promesse che non poteva mantenere. Si vince con il “sì”, ma la proposta dev’essere anche equilibrata e prudente.

Slogan positivi
e un leader:
così si vince

D  I  A  L  

negoziazione è fondamentale, in qualsiasi cosa,
in un bazar turco così come nell’interpretazio-
ne di un testo…
C. In un bazar turco non ti vendono niente se pri-
ma non hai negoziato...
E. La negoziazione presuppone che tu che vor-
resti 100 accetti di avere 60. Occorre che i parti-
ti della lista unitaria accettino il principio de-
mocratico della negoziazione, magari lasciando
astutamente tra parentesi le questioni sulle qua-
li è impossibile trovare un accordo. Ognuno
dev’essere disposto a rinunciare a qualcosa dei
propri principi. Invece quello che si è fatto fino
a ieri è stato battersi sulle divisioni in nome di
una pretesa purezza. 
C. Il rifiuto della negoziazione sta diventando ge-
neralizzato. Basta guardare l’esito della crisi di go-
verno, di questa verifica durata trecento giorni:
alla fine la negoziazione non c’è stata. E questo
indica la tendenza verso una riorganizzazione in
senso oligarchico del sistema dei partiti e forse
anche della democrazia in generale. La negozia-
zione era un principio costituente del cosiddet-
to sistema democristiano e dei partiti della Pri-
ma repubblica. 
E. Che infatti hanno campato cinquant’anni, non
cinque!
C. Da questo punto di vista la scommessa della
lista unitaria potrebbe essere interessantissima
perché potrebbe essere comunicata come una ve-
ra riforma anche della dialettica politica e dei rap-
porti democratici.
E. Certo. Quello di Berlusconi è un rifiuto della
negoziazione per un principio autocratico. Lui
dice: io sono il padrone, comando io. Spero pa-

gherà per questo errore. A sinistra, invece, il ri-
fiuto della negoziazione è di carattere massi-
malistico: io sono nel bazar turco, mi chiedono
100 piastre per un tappeto ma io dico che per i
miei principi questo tappeto non vale più di 50
piastre e mi farò ammazzare pur di non offrir-
ne una di più. Ecco, se la lista unitaria offrisse
un esempio anche “morale” di negoziazione, che
escluda ogni autocrazia, secondo me farebbe un
grande passo in avanti. 
C. Sì, tuttavia la tendenza autocratica si sta
diffondendo ovunque: pensa a Tony Blair in Gran
Bretagna. In fondo anche l’evocazione del nome
di Prodi rappresenta il richiamo a un leader ca-
rismatico. 
E. Non si fa battaglia elettorale se non si punta
su un leader carismatico. Si può sbagliare lea-
der ma in un’età dominata dai media, ci piaccia
o no, il leader qualche carisma deve averlo. Da
qui non ne usciamo. 
C. Certo, ma questo contraddice il principio del-
la negoziazione su cui insistevi… 
E. No, perché il leader carismatico è proprio quel-
lo che si fa percepire dall’elettorato come il tra-
mite del risultato di una negoziazione. Mi rife-
risco a un leader carismatico democratico, non
a un autocrate che gioca tutto sul lifting!
C. E’ il meccanismo di selezione che cambia: il
caso di Forza Italia è clamorosamente anomalo
rispetto a tutte le altre democrazie. Ma nel cen-
trosinistra anche la caccia al voto potrebbe ri-
servare qualche problema: se la lista unitaria guar-
da ai consensi che può prendere alla propria si-
nistra e non pensa a raccogliere voti al centro sarà
un disastro. Per spinta inerziale la lista unitaria

andrà in cerca di consensi a sinistra, rischiando
di scontrarsi con gli alleati dell’Ulivo, senza un’ef-
fettiva competizione sull’elettorato disperso, in-
deciso o deluso dal centrodestra.
E. Sì, questo sarebbe l’errore fondamentale.
C. Soprattutto se mancherà quel programma di
cui parlavamo prima.
E. Un programma in positivo. Solo con un pro-
gramma in positivo si può attaccare il governo
e la maggioranza. 
C. Inoltre non credo che ci saranno le liste bloc-
cate: quindi ci sarà non solo il rischio di una con-
correnza tra la lista unitaria e le altre forze di si-
nistra ma anche una caccia alle preferenze al-
l’interno della stessa lista. Questo può avere un
aspetto positivo, nel senso che in tanti corrono
alla ricerca del voto, ma può diventare anche un
elemento di tensione. 
E. Sì, il rischio è che già da domani si riproponga
la rissa. Se sarà così “gli dei accecano coloro che
vogliono perdere” e non ci sarà più niente da di-
re. A quel punto si dovrà concludere che questa
classe politica è incapace di svolgere il proprio
ruolo. Ma la speranza è che non avvenga.
C. Detto tutto questo e immaginando che tutto
ciò sia in via di soluzione, rimane un problema.
Forse mi sbaglio ma da spettatore ho sempre av-
vertito una carenza drammatica e semicomica del-
la sinistra: l’incapacità di comunicare, di co-
struire dei messaggi convincenti, anche nei mo-
menti in cui aveva nuove idee. Anche il modo in
cui la sinistra ha fatto i giornali o ha cercato di
fare la televisione mi sembra quanto di più arcaico
si possa immaginare. 
E. Questa è una malattia storica. Se posso fare
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dell’autobiografia quando alla fine degli anni
Cinquanta e negli anni Sessanta alcuni di noi
hanno cominciato a studiare i problemi delle co-
municazioni di massa venivamo trattati come
le mosche cocchiere del capitalismo: occuparsi
di quelle cose era un male. E questo aspetto pe-
sa molto anche oggi, anche se tutti hanno uffi-
cialmente cambiato idea. Voglio dire che forse
manca un retroterra culturale. D’altra parte non
si deve nemmeno pensare che Berlusconi sia il
mago delle comunicazioni di massa. Quando nel
salotto di Bruno Vespa inventa il tavolo su cui
firma il contratto trova una grande idea da ven-
ditore: un’idea che non so quanto possa essere
copiata da un partito serio. Invece Berlusconi
non è un mago dei media quando decide di co-
struire il suo appello agli italiani su pensioni mi-
nime a un milione al mese, meno tasse per tut-
ti e un milione di posti di lavoro. Non bisogna
essere un mago delle comunicazioni di massa
per capire che la gente viene colpita dalle pro-
poste in positivo, soprattutto se riguardano tas-
se, pensioni e posti di lavoro. Poi si può rim-
proverare a Berlusconi di aver fatto delle pro-
poste in positivo sapendo che non poteva man-
tenere le sue promesse. Una proposta in posi-
tivo deve essere equilibrata e prudente. Quindi,
al di là delle telefonate tra i nostri leader di op-
posizione e gli esperti americani di comunica-
zioni, se hai una buona idea forte da proporre
all’elettorato l’idea passa. Poi puoi anche ritor-
nare al volantinaggio o investire su Internet co-
me hanno saputo fare i girotondi: il problema
è sempre quello di avere qualcosa da dire. 
C. Dalle mie parti ho visto una forza politica co-

me la Lega che non aveva una lira, non aveva mez-
za radio, non aveva la televisione, ma grazie a una
vera e autentica mobilitazione popolare, su obiet-
tivi discutibili ma chiari e definiti, è passata da
0 al 35 per cento dei voti.
E. Il problema è trovare prima gli obiettivi e poi
che non siano troppi: due, tre, ma di grande im-
patto... 
C. E che possano creare una mobilitazione tipo
quella che adesso si è creata negli Stati Uniti in-
torno a un candidato come John Kerry.
E. Io non sono un economista ma certamente
voterei uno che mi venisse a dire: «Ho in tasca
una legge che può ridurre l’inflazione sempli-
cemente attraverso alcuni controlli per cui il tuo
euro varrà davvero duemila lire e non mille li-
re, come è avvenuto in altri paesi europei che
non hanno pagato nessun effetto inflattivo». Per-
ché far sì che l’euro non valga mille lire è un mio
problema di tutti i giorni.
C. Hai altri suggerimenti per la lista unitaria? So-
no d’accordo con te: una campagna centrata sul
gioco amico-nemico, che è il terreno di battaglia
privilegiato di Berlusconi, non ci porterebbe al-
cun beneficio. Da questo punto di vista, la scel-
ta di Michele Santoro come presentatore della li-
sta unitaria a Roma la trovo sbagliata. Non ho
nulla contro di lui: mi è anche simpatico, è gra-
ve che non possa fare televisione e spero anche
che al prossimo turno prenda il posto di Mimun
al Tg1. Ma è una scelta che non mi convince per-
ché Santoro, nell’immaginario pubblico, è eti-
chettato come il nemico giurato di Berlusconi. 
E. Il nemico e la punta d’assalto. Il rischio è che
l’opposizione si presenti come il signorNo, men-

Quando abbiamo

cominciato 

a studiare 

le comunicazioni 

di massa venivamo

trattati come 

le mosche cocchiere 

del capitalismo:

occuparsi di quelle

cose era un male.

Ma non si deve

nemmeno pensare

che Berlusconi sia 

il mago dei media

ECO

ECO

tre dovrebbe presentarsi come il signorSì. 
C. Tu sai benissimo che se io propongo un bel
programma di governo ma poi, per continuare
nell’immagine di prima, lo comunico con la fac-
cia di Santoro, cioè con quello che nell’immagi-
nario pubblico è il nemico, finirò per nasconde-
re l’aspetto positivo. Perché poi i giornali (espe-
rienza che affrontiamo quotidianamente) non
mettono in evidenza il discorso in positivo ma
l’incontro di pugilato che hai ingaggiato con l’u-
no o con l’altro. Questo andrebbe assolutamen-
te evitato. Penso, invece, che la campagna elet-
torale dovrebbe essere condotta attraverso un’o-
perazione capillare di costituzione di comitati, di
mobilitazione di interessi specifici, anche sul
territorio. Uno sforzo simile a quello che ricorderai
del ’96 con i comitati Prodi e i comitati per l’U-
livo. Costituiamo dei comitati sui problemi del-
la scuola, dell’università, delle pensioni, dell’as-
sistenza sanitaria. E cerchiamo di avere comita-
ti di medici, di insegnanti, eccetera.
E. Solo per fare un esempio: l’argomento forte
contro gli appoggi esagerati alla scuola privata
dati da questo governo potrebbe essere quello
di proporre come si possa rafforzare la dignità
della scuola pubblica. E va detto con uno slogan
semplice. La Democrazia cristiana perse il re-
ferendum sul divorzio ma rischiò di vincerlo per-
ché aveva trovato uno slogan favoloso: poiché i
favorevoli al divorzio dovevano votare “no” (che
è sempre una parola cattiva), la Dc lancià lo slo-
gan: “Sì come il giorno delle nozze”. Uno slo-
gan bellissimo.
C. Sì, bellissimo.
E. Poi non vinsero perché la coscienza civile del

paese si era ormai convinta che il divorzio fos-
se necessario, indispensabile. Però quello era
uno slogan in positivo.
C. Potremmo mettere l’immagine di Romano Pro-
di con Flavia e la scritta: “Sì come il giorno del-
le nozze”...
E. Voglio dire: puoi avere una bella intuizione
e poi non vincere lo stesso, però devi avere ave-
re la capacità di associare il progetto al marchio.
Una delle tragedie della pubblicità contempo-
ranea è che alcuni spot sono così belli e diver-
tenti che non ricordi il nome del prodotto. Men-
tre ricordo la pubblicità della Simmenthal: il
bambino sbagliava a dire Simmenthal, la paro-
la si ricordava ed era pure divertente. La capa-
cità di inventare un progetto e di presentarlo le-
gato al marchio è fondamentale.
C. Il marchio è l’Ulivo?
E. Il marchio è l’Ulivo ma potrebbe essere an-
che il leader carismatico. Faccio un esempio: una
delle leggi di Parkinson è che se, ad esempio,
sei un parlamentare e vuoi passare alla storia e
devi dirigere una commissione per la riforma
delle autostrade non la chiami “commissione per
la riforma delle autostrade” ma “commissione
per il risanamento a lunga scadenza delle vie via-
rie, eccetera” così la gente la chiamerà sempli-
cemente “commissione Cacciari” perché l’altra
parola è troppo lunga. Questo è il criterio per uni-
re il progetto al marchio.
C. Quindi “Lista Prodi”?! Va bene maestro, an-
che se temo che quando uscirà questo dialogo
la decisione sarà già presa.
E. Beh, vediamo cosa combinano a Roma.

(a cura di Giovanni Cocconi)

“...Un leader e una lista”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Lei, Vigini, ha scritto che, sul finire degli
anni Novanta, l’editoria sembrava arriva-
ta a un decisivo punto di svolta. Era ormai
scesa dal ponte in mezzo al quale stazio-
nava da tempo, sospesa tra quello che si
era definitivamente lasciata alle spalle e
quello che doveva ancora individuare nel-
le linee di sviluppo del proprio futuro.
Adesso, dall’altra parte del ponte, cosa
c’è?

Alcuni anni fa c’era stata una sorprendente ac-
celerazione nei processi di integrazione tra
editoria tradizionale ed editoria elettronica e
multimediale, e l’avvenire delle case editrici
sembrava così dipendere dalla tempestività
con cui avrebbero saputo cogliere le opportu-
nità derivanti dai grandi processi di cambia-
mento in atto. L’opinione condivisa era che, di
lì a qualche anno, ci sarebbe stata un’unica en-
tità produttiva e di mercato, dove ciò che si sa-
rebbe sviluppato sul piano creativo e tecnolo-
gico, gestionale e distributivo non sarebbe più
stato un’entità a sé stante, ma indissociabil-
mente collegato al resto. L’editoria tradiziona-
le tendeva ad assorbire e a identificarsi con la
più estesa “industria dei contenuti” (informa-
zione, intrattenimento, spettacolo): un grande
serbatoio di idee, già concepite nella fase pro-
gettuale e poi sviluppate nel processo realiz-
zativo in forme tecnologicamente avanzate.
L’editoria elettronica e multimediale diventa-
va, per un verso, l’altra faccia dell’editoria tra-
dizionale e, per un altro, il suo sistema capil-
lare di comunicazione e diffusione, attraverso
il quale, cioè, i contenuti sarebbero stati vei-
colati in una rete sempre più vasta e interatti-
va di canali e punti vendita. Da questa inte-
grazione, infatti, dovevano nascere numerosi
progetti editoriali di collaborazione con altri set-
tori (come la televisione e il cinema), per aree
o tipologie di mercato nuove. Le prospettive del-

l’editoria elettronica e multimediale appariva-
no quindi di segno positivo, benché soggette
ai rischi di un’innovazione a getto continuo. 

Perché tante attese sono andate deluse?
Forse perché erano eccessive o forse sempli-
cemente perché non si può prevedere tutto. Si
può sbagliare sia quando si arriva troppo tar-
di, sia quando si arriva troppo presto.

Si tratta di un processo irreversibile?
Non è detto. Non ci sono in queste cose pro-
cessi irreversibili. L’aspetto più impressionan-
te dei cambiamenti nei quali siamo tutti in qual-
che modo coinvolti, non è solo la loro portata
e neppure soltanto la velocità con cui avven-
gono rispetto al passato. Quello che è inedito
è la simultaneità dei cambiamenti in atto. Co-
sì oggi è sempre più difficile anche fissare dei
punti fermi e fare previsioni, perché tutto sem-
bra procedere all’insegna di un’incontrollata
mobilità: dove mobilità significa anche occa-
sionalità, casualità, impulso. 

Ma che cosa deve fare allora tutta quella
marea di editori (5.382) censiti nel suo
“Catalogo”?

Trattandosi di un bene così fragile e mutevole
come il libro, gli editori si trovano a dover con-
tinuamente verificare le proprie idee e le pro-
prie scelte, in modo da ridurre quanto più pos-
sibile i rischi e sfruttare al meglio le occasioni
che si presentano. Ecco perché questa è l’epo-
ca del nomadismo editoriale. Siamo in uno sta-
to di permanente trasloco mentale e operativo,
avventuroso per tanti aspetti, affascinante per
altri. Il problema non consiste – se si vuol usa-
re l’immagine del viaggiatore – nel cambiare
la stazione d’arrivo: ma nel modo di arrivarci.
Quello che importa è avere i mezzi necessari
per resistere e trovare la flessibilità giusta per
riuscire ad affrontare in positivo le situazioni
difficili o i cambiamenti improvvisi nel mer-
cato. Oggi, a differenza del passato, i rischi so-
no di più e di più ampia portata: per i continui
investimenti in tecnologie o in standard tec-
nologici che si rincorrono e tramontano in
fretta; per la crescente velocità dei processi le-

Stelle e strisce (Bollati
Boringhieri). Arnaldo
Testi, docente di
Storia degli Usa
all’università di Pisa,
ricostruisce la storia
di una bandiera
simbolo sia di libertà
sia di impero.

Storia
Dal 19 febbraio
in libreria 
Tristano muore
di Antonio Tabucchi
(Feltrinelli). 
La vita è un insieme 
di briciole. 
Il problema, è come
raccoglierle.

Narrativa
Mi piace lavorare
di Francesca
Comencini. Una
pellicola presentata
al festival di Berlino.
La storia di una
donna (Nicoletta
Braschi) vittima 
del mobbing.

Film
Tutte le carte del
presidente (Marco
Tropea editore).
Gianni Barbacetto
ricostruisce la storia
di Berlusconi
allineando lettere,
discorsi, articoli, 
atti giudiziari.

Polemica

Tra diario e teatro,
il premier (per Cordelli)
è il Duca di Mantova

«Di cosa parliamo tutti i giorni? Parliamo del Duca di Man-
tova… ». Immaginate che il personaggio verdiano si sia

reincarnato in Berlusconi, luogo magnetico del nostro immagina-
rio, continuatore dell’Autobiografia della Nazione, grande e invo-
lontario romanziere dell’Italia contemporanea, moderno e arcaico,
tiranno e buffone, tycoon mediatico e sovrano shakespeariano, ve-
ridico portavoce degli umori di un popolo e suo fatale corruttore.
Franco Cordelli ha deciso di prendere di petto, con autentico piglio
da romanziere, il fantasma più ingombrante che popola l’inconscio
collettivo. Ma non ha scritto un romanzo, genere di cui è nemico.
Piuttosto ha scritto, o meglio ha lasciato che si componesse da sé,
quasi spontaneamente, un libro anfibio e labirintico, indecifrabile
come un sogno, accecante come la luce di aprile, di una colloquia-
lità solo apparente. Due sono soprattutto i generi che l’autore ibri-
da tra di loro, in una fusione incandescente e mai risolta: il Diario
(il massimo della soggettività, un saggismo autobiografico e diva-
gante) e il Teatro (il coro dei personaggi, principali e secondari, tut-
ti in cerca di una trama, o forse tutti ad essa indifferenti). Attraver-
so questo singolare manufatto l’autore riesce a darci non tanto e non
solo una sua versione delle vicende politiche del nostro paese (il li-
bro può essere letto come un accorato sfogo nei confronti della si-
nistra, cui pure appartiene: snob, sentimentale, priva dei suoi fon-
damenti sociali, e miracolosamente ritrovata in un crepuscolo di
piazza San Giovanni), quanto una personalissima idea del mon-
do. A volte questo verboso e ondivago sproloquio può esasperare il
lettore, alla ricerca di un bandolo della matassa. Ma vorrei sugge-
rirgli una chiave di lettura. Ho l’impressione che il vero centro del
libro, appena in ombra e per così dire decentrato, sia la figura del
padre, sul quale Cordelli ci dà la pagina più bella e commossa: «Mio
padre non doveva misurare quanto la sua vita coincidesse  con il
suo pensiero. Non doveva esibirsi sulla scena del mondo. Era una
persona buona». E ancora: «Ha vissuto dunque una vita giusta: nel
senso che nulla giustifica la vita se non la bontà e l’intelligenza».
Qui lo scrittore ci svela, pudicamente, la sua utopia più segreta: una
vita che non ha bisogno di autocommentarsi, di nominare ogni co-
sa, di giustificarsi continuamente con le parole. 

Torniamo a Berlusconi. È soprattutto un “crimine morale”
quello che l’autore gli imputa. Quasi in una perversa realizzazio-
ne dell’utopia surrealista e sessantottesca (ognuno sarà poeta…)
ha trasformato gli italiani in altrettanti passivi fruitori e facitori di
“storie”, tutte uguali, fungibili, superflue. Con l’aggravante di ri-
proporre l’unica tradizione di storie (in musica) di cui disponia-
mo, quella deprecata del melodramma, di Verdi («grande bu-
giardo» e «onnipotente consolatore»). Benché Cordelli non sop-
porti l’ultimo Pasolini (“nevrastenico”) azzardo l’ipotesi che in lui
si nasconda un’anima luterana. Si oppone infatti, asceticamente,
al Romanzo e al Melodramma in nome della verità (sempre con-
traddittoria, insofferente di ogni forma chiusa), in nome della mi-
steriosa impenetrabilità (anche al racconto) di cose e persone. È
un luterano su sfondo luttuoso-barocco, ossessionato dagli oro-
logi (li guarda ogni 5 minuti!) e dal procedere verso la propria estin-
zione e nientificazione. L’irrequietezza libertina maschera una cu-
pa, incorruttibile serietà e una nozione gelosa del Senso di Col-
pa, prezioso strumento della morale.

Potremmo anche condividere la diffidenza di Cordelli verso
l’opera lirica(verso la sua magniloquente ed elusiva  retorica), per-
fino la sua idiosincrasia per le narrazioni (oggi sempre più inter-
scambiabili e autoreferenziali). Occorre infatti sperimentare, co-
me lui stesso fa, nuove forme e modalità di rappresentazione, di
meditazione su di sé e gli altri. Eppure l’odiato Romanzo, ad al-
tre latitudini, continua a esprimere, attraverso la menzogna e il
sortilegio della sua parola, quella verità – ambigua, sfuggente –
dell’esperienza, che nessun Duca di Mantova potrà mai tollerare,
e che silenziosamente appartiene a quanti non intendono “esi-
birsi sulla scena del mondo”.

(Franco Cordelli, Il Duca di Mantova, 
Rizzoli, pp. 213, euro15)

A Roma Guercino
attraverso il sentimento
Il Guercino è tornato a Roma e si è ripresentato in
forma smagliante: infatti, è in questo nuovo
allestimento, presso lo spazio espositivo dell’Ala
Mazzoniana della Stazione Termini, che è possibile
apprezzare al meglio entrambe le anime del pittore
secentesco, quella più realistica e quella più
“favoleggiatrice”. Così si è espresso il massimo
studioso – e collezionista  – del Guercino, Sir Denis
Mahon, presentando la tappa romana di un mostra
che già a Milano ha conquistato 100 mila visitatori.
Questa è l’occasione per ammirare la prima e la
seconda maniera del pittore emiliano, capace di
illustrare come nel barocco si possano coniugare,
attraverso una poetica degli affetti, la rigidità e
l’innovazione che convivono in quel periodo,
transitando dalla pittura alla letteratura; un
passaggio che il Guercino ha sintetizzato
modificando le gestualità e le pose dei personaggi,
fino ad un cambio radicale nella scelta del colore.
Guercino. Poesia e sentimento nella pittura del
Seicento è un’esposizione che approdando a Roma

si è arricchita di pezzi importanti, fino a sommare
ben cento opere del pittore e dei suoi
contemporanei, tra cui la Madonna con bambino
benedicente, S. Agostino in meditazione e Uomo su
asino, recente scoperta, in prestito dalla Pinacoteca
di Cento. Le opere sono organizzate in sei sezioni
differenti, che ripercorrono un percorso ideale
dell’artista dalla sua prima alla seconda maniera,
intitolate: I Precedenti, Gli affetti domestici, Il
sentimento del luogo, L’Intima platea, I recitativi e
La scena aperta, delineando un iter che va dalla
visione più intimistica dei predecessori del Guercino
attraverso visioni, paesaggi e con le note mezze
figure (o singole teste), fino a chiudersi con
l’insieme dei suoi dipinti più intensamente narrativi.
La mostra, aperta a pubblico fino al 30 giugno
prossimo, è curata da Vittorio Sgarbi e Massimo
Pulini e si avvale di un comitato scientifico di cui
fanno parte il soprintendente romano Claudio
Strinati e lo stesso Denis Mahon. È promossa dal
Ministero per i beni culturali e dalla Regione Lazio,
con il contributo di comune e provincia di Roma. Il
catalogo è realizzato dalla De Agostini in
collaborazione con Romartificio.

(Valentina Longo)

“Naples”, la spirale
che contiene la città
Alcune opere d’arte non nascono per essere
contemplate. Sono concepite all’origine come
luoghi dell’esperienza. Naples, la monumentale
spirale realizzata da Richard Serra per la capitale
partenopea è l’espressione di un modo di
comunicare con il pubblico, dove la forma
espressiva diventa spazio interattivo, luogo
dell’esperienza fisica e mentale. Attraversando in
questi giorni piazza del Plebiscito il passante si
imbatterà in una delle sculture più imponenti mai
realizzate dal celebre artista, Leone d’oro alla
Biennale di Venezia, e potrà entrarci dentro, toccarla
e visitarla in un contesto che intreccia arte,
architettura e urbanistica e che trasforma questo
singolare contenitore in un vortice pensato per
suggerire nuove definizioni dello spazio e della
percezione. Chi crede di trovare qualcosa entrando
nella immensa struttura, alta quattro metri e
composta da sette blocchi montati, per un totale di
oltre centocinquanta tonnellate di ferro, rimarrà
deluso. Alla fine del percorso ci si accorgerà che la

grande scultura non contiene altro che se stessa.
Eppure nulla è lasciato al caso. Naples è stata ideata
per quella piazza e per un pubblico capace di
spostare l’attenzione dall’opera d’arte alla relazione
che questa ha con lo spazio circostante. Il cielo
viene così ridisegnato attraverso le pareti della
spirale che si chiudono e si aprono offrendo al
visitatore suggestivi squarci di paesaggio. Il Palazzo
Reale, con il suo orologio sulla facciata, viene
tagliato dalle lastre di acciaio ossidato e proiettato
sullo sfondo di una fetta di volta celeste. E i ritratti di
Napoli che lungo il corridoio, camminando con la
testa all’insù, finiscono per imprimersi nella nostra
memoria, sono irripetibili perché mutevoli, così
come è mutevole il colore del cielo o la velocità del
passo o lo stato d’animo. «Lavorare con il
paesaggio significa misurarsi con la specificità del
territorio, con il suo ambiente, il clima. Se non si fa
questo, semplicemente si parcheggiano delle
opere», afferma Serra. Certo, un po’ ci ha colpito
vedere Naples coperta di scritte e di vernice. Ma
forse anche quei segni sono l’espressione di un
modo di comunicare e provano che l’opera è
davvero diventata un luogo dell’esperienza. Persino
lo stupore dei passanti distratti che si accorgono
dell’installazione a distanza di tanti giorni, anche

FILIPPO

LA PORTA

Editori, nomadi
e centometristi

Il bisogno di andare oltre quello che riferiscono le cronache, il passaggio del lettore dal ruolo di consumatore a quello di cit-

tadino, spiegano l’alluvione di libri, spesso brevi, riversati sul mercato dalle 5.382 case editrici italiane censite dall’ultimo

“Catalogo degli editori” (Editrice Bibliografica). Dal 1998 sono nate 1593 nuove sigle. Roma (788) ha superato Milano (782).

Ma è al nord  che si concentra il maggior numero di editori (2.384), con in testa la Lombardia (1.218), che è prima anche a li-

vello nazionale. Intanto fino a domenica, “Galassia Gutenberg” dà appuntamento a Napoli sui problemi della piccola impresa:

distribuzione, falsi d’autore, fotocopie. “Europa” ne parla col massimo esperto italiano di editoria.

La libreria Feltrinelli di piazza Colonna: libri, musica, game, home video (Foto Agf)

Intervista con Giuliano Vigini



C U L T U R A
11

sabato 14 febbraio 2004

gati alla produzione dei libri; per l’evoluzione
del sistema distributivo e dei comportamenti
d’acquisto e, infine, per tutti quei condiziona-
menti che, assieme ai vantaggi, vengono a
prodursi nell’economia del libro per effetto
del modello di sviluppo globale e integrato.

In questo c’entrano anche le concentrazioni
editoriali?

C’entrano, perché il cerchio si stringe anche da
noi, ma con effetti di portata più limitata per i
libri rispetto ad altri settori. D’altra parte, se si
cerca di cogliere la vera natura dei problemi,
allora ci si accorge che la questione di fondo è
un’altra: è che i cambiamenti avvenuti in que-
sti anni comportano un diverso modo di con-
cepire la filosofia e la gestione aziendale in re-
lazione agli obiettivi da raggiungere e al mo-
do più idoneo per raggiungerli. Comportano
un oculato utilizzo delle risorse disponibili, una
progettualità in progress, tecniche di marketing
continuamente da adattare a contesti genera-
li o locali, segmenti di pubblico, fasce d’età, ecc.
Comportano un più intenso sforzo finalizzato
a dare maggiore unità, consistenza e visibilità
a ciò che si produce e si cerca di vendere. 

A giudicare dalle vagonate di libri che pas-
sano ogni giorno dalla libreria, si potreb-
be pensare che stia aumentando molto la
quantità a scapito della qualità.

È vero che escono tanti libri-stuzzichino, libri-
hamburger e libri-confezione, cioè non-libri o
finti libri, ma ciò non basta ad intaccare la so-
stanza dell’editoria, che è mediamente di buo-
no e anche alto livello. Il fatto è che, se resta
fondamentale la stoffa (la qualità), nel merca-
to di oggi contano sempre di più anche i sarti
(quelli che confezionano l’informazione, la co-
municazione, la promozione). Non basta, cioè,
per ottenere successo, aver in mano un buon
autore o un buon titolo o una buona idea: oc-
corre lavorare anche su varie componenti in-
terne ed esterne all’opera che possono contri-
buire a lanciarla in modo efficace e durevole.
Dando per scontato che i grandi successi edi-
toriali sono quasi sempre imprevedibili e che

“gli uomini del marketing” possono essere sol-
tanto degli abilissimi traghettatori di successi
prevedibili. Anche i bravi sarti, però, hanno bi-
sogno di novità. Il mercato infatti conferma che
– al di là dei casi clamorosi (si chiamino Ca-
milleri, Rowling o Melissa P.) che fanno lievi-
tare le vendite e alzano addirittura il rapporto
novità/catalogo ben oltre la soglia del 50%, è
ormai normale che metà del fatturato sia co-
stituito da novità. Nel grande contenitore non
mancano mai gli abituali appuntamenti con gli
autori anglo-americani e ispano-americani; gli
scrittori italiani di punta; i vecchi e nuovi co-
mici; i giornalisti e polemisti di successo. Cre-
sce la narrativa italiana, anche con alcune buo-
ne sorprese (come Faletti), così come aumen-
tano le vendite della saggistica di cultura e at-
tualità, con particolare attenzione alla storia, al-
la politica e all’economia, che anche sui gior-
nali sembrano ormai diventate tra i pochi ar-
gomenti meritevoli d’attenzione. 

A proposito di saggistica, ci sembra che
ormai sia diventata un fiume in piena…

Sì, perché c’è un più diffuso bisogno di anda-
re oltre quello che riferiscono quotidiana-
mente le cronache: si vuole cioè approfondi-
re e capire meglio, passare dal ruolo passivo
di consumatori d’informazione a quello più
partecipe di cittadini informati. Ma “questo fiu-
me in piena” nasce anche dal fatto che molti
di quei saggi hanno, per così dire, messo la mi-
nigonna, non nel senso del formato, ma del
numero di pagine. Sono, difatti, sempre più
corti. Con 128-160 pagine, a 8-12 euro, oggi si
fa una buona parte della produzione saggisti-
ca. Il minisaggio vuol essere, in pratica, una
sintesi per chi non è specialista, benché spes-
so risulti molto utile anche per chi lo è. A que-
sta tipologia di opere bisogna poi aggiungere
i saggi economici nelle vere e proprie collane
tascabili, dove sono altrettanto abbondanti e
ben diversificati i titoli sui protagonisti e le te-
matiche di maggior impatto.

In genere si può dire che si tende a privi-
legiare l’immediato e lo spendibile in tempi

brevi, anche perché la realtà è quella di un mer-
cato-flash, dove i fuochi d’artificio contano
quanto le luci stabili, perché hanno se non al-
tro il vantaggio di fare subito cassa. Sarebbe
però sbagliato dedurre da questo che si è di
fronte a un mercato a senso unico. Mai come
oggi nel mercato convivono tante “anime”,
che formano quei mercati di “nicchia” (nicchie
di settore o di genere, di tema o di interesse,
nicchie nazionali o locali, ecc.) che si affian-
cano sempre più all’editoria dei “grandi nu-
meri”. In certi casi, si può parlare perfino di
un’offerta “su misura”, costituita da “conteni-
tori” più o meno larghi di libri specializzati o
di edizioni su richiesta, per esigenze o clien-
tele particolari: offerte veicolate anche da nuo-
ve tecniche e modalità di stampa, da nuove
forme di vendita e da canali complementari o
alternativi rispetto a quelli tradizionali. Si
stanno in pratica moltiplicando i punti di ri-
ferimento editoriali, come in modo clamoro-
so ha dimostrato la vendita di libri in edicola.

Andiamo al problema di fondo, che è quel-
lo della lettura. 

La possibilità di leggere è un valore in sé, per-
ché offre uno spazio fondamentale di libertà:
la libertà di accedere all’invenzione, alla fanta-
sia e al pensiero degli altri. Ma non esiste solo
il problema, peraltro indispensabile, di con-
sentire alla gente di “accedere” al mondo del li-
bro: esiste anche quello, una volta che è entra-
ta, di farla “rimanere”. Se far leggere chi non
ha mai preso in mano un libro in vita sua op-
pure ha dimenticato l’ultimo sui banchi di scuo-
la è un’impresa quasi disperata, non è meno ar-
duo recuperare alla lettura chi tende a non leg-
gere più o a leggere soltanto in modo molto oc-
casionale. 

È più facile da dire che da fare. Ma da do-
ve si deve cominciare?

Meglio se tutto parte – come si sa – dalla fa-
miglia e dalla scuola, perché è lì dove la luce
si accende o resta spenta per sempre: vale a di-
re dove si gioca gran parte del destino di un
lettore o di un non lettore. 

ANTONELLO

COLIMBERTI

Quanti dei lettori possono dire di non ascol-
tare mai, magari involontariamente, mu-

siche dalle sonorità vagamente defamilariz-
zanti? Lasciamo un attimo in sospeso se si trat-
ti di musica autenticamente di tradizione, di
world music o addirittura di semplici esotismi
sonori. In ogni caso potrebbe essere affiorata
una domanda fatale: che ruolo ha svolto o svol-
ge tuttora la musica in altre culture (in parti-
colare non euro-occidentali e/o moderne)? La
risposta a tale domanda è da sempre compe-
tenza di una disciplina di frontiera come l’et-
nomusicologia. Ma, analogamente al destino
di molte discipline fra le più necessarie del no-
stro tempo, nel nostro paese anche l’etnomu-
sicologia, trascurata a livello istituzionale e ac-
cademico, lo è anche a livello editoriale, e quel
poco che si pubblica è spesso se non speciali-
stico, senza meno molto specifico. 

Per questo va salutato con particolare inte-
resse e addirittura fervore l’uscita nelle librerie
del terzo volume dell’Enciclopedia della Musica
di Einaudi, intitolato Musica e Culture. Come per
le altre Enciclopedie Einaudi dedicate ad altre
materie, si tratta di una grande opera (diretta
da Jean-Jacques Nattiez con la collaborazione
di Margaret Bent, Rossana Dalmonte e Mario
Baroni) articolata in numerosi saggi che co-
prono le più svariate aree tematiche e discipli-
ne. In particolare, il terzo volume incrocia l’am-
bito etnomusicologico attraverso una ricca scel-
ta di proposte di riflessioni, fra le quali ci piace
segnalare le più originali. Così, nella sezione in-
titolata Musica e religione, Judith Becker dedica
il proprio saggio a musica e trance, dove, dopo
aver riconosciuto nella trance una forma legit-
tima di esperienza religiosa, un modo di tra-
sformare la realtà esamina alcuni approcci
scientifici alla comprensione del fenomeno
nei suoi rapporti con la musica, incluse pro-
spettive vecchie e nuove di derivazione psico-
logica, antropologica, fenomenologica e biolo-
gica, non tralasciando di confrontarsi con il clas-
sico e molto letto studio di Gilbert Rouget, tra-
dotto alcuni anni fa anche in Italia da Einaudi
con il titolo Musica e Trance. Nella stessa sezio-
ne del volume Robert N. Hamayon si occupa
di musica e sciamanesimo, con uno sguardo

attento a come l’Occidente contemporaneo ha
reinventato lo sciamanesimo, interpretandolo
come un tipo di stato alterato di coscienza, lad-
dove, secondo l’autore, le concezioni “tradizio-
nali” dello sciamanesimo sono piuttosto fra le
più pragmatiche, essendo l’obiettivo non vive-
re un’esperienza, ma piuttosto esercitare un’a-
zione simbolica nell’interesse collettivo. Ricca
di stimoli è anche la parte intitolata Musica e so-
cietà, nella quale si distingue il notevole saggio
di Bruno Nettl sulla cultura musicale urbana.
Lo studioso compie tre “escursioni”: le prime
due per analizzare rispettivamente la tradizio-
ne islamica e induista a Teheran e Madras in
rapporto alla occidentalizzazione della musica,
la terza è una descrizione della diversità etnica
nella vita musicale delle città del Nuovo Mon-
do. Della stessa sezione del volume fa parte il
testo su musica e lavoro di Jean Molino, dove
con grande acume e sulle tracce del lavoro pio-
nieristico di Max Weber ci si sofferma su quel
processo di razionalizzazione che, ricorda l’au-
tore, fu fatto proprio dalla musica nella Grecia
Antica ben prima dell’apparizione di un lavo-
ro puro e generale, e comunque il cammino è
rimasto parallelo fino alla nascita simultanea,
all’epoca della rivoluzione industriale, della fab-
brica e della sala di concerto; e nella nostra epo-
ca con l’avvento dei professionisti e dei tecnici
tanto nel mondo del lavoro che in quello della
musica. In un’epoca segnata fortemente dal pro-
blema dell’identità fra universalismi omolo-
ganti e tribalismi etnici, merita una segnala-
zione particolare l’intera sezione del volume in-
titolata Musica e identità, da cui scegliamo due
saggi. Il primo, scritto da Irén Kertesz Wilkin-
son, esamina il tema del nomadismo e la mu-
sica, attraverso l’esempio storico degli zingari,
di cui si mostrano le strategie di sopravviven-
za poggiate sulla capacità di adottare una co-
stellazione di idee culturali, trasformandole in
base ai propri bisogni, anche se nella maggior
parte dei casi la produzione musicale degli zin-
gari resta un’attività concentrata sulla famiglia.
Il secondo, scritto da Yara El-Ghadban, esami-
na il tema della musica di una nazione senza
territorio, attraverso l’esempio contemporaneo
della Palestina, originale laboratorio la cui mu-
sica in anni recenti si è distinta, rispetto alle “so-
relle” arabe, per il suo modo di conciliare tra-
dizione e modernità e per l’importanza acqui-
sita dalla musica strumentale.

Nel decennale 
della Legge Merloni,
Vittorio Gregotti
spiega nel Giornale
dell’Architettura
perché nel nostro
paese continuino 
a mancare 
le opere di qualità. 

Rivista Sito
La cattedrale
scolpita. Il romanico
in San Pietro a
Bologna. 
Esposti quattordici
preziosi bassorileivi
scoperti durante 
i restauri iniziati 
nel 1999.

Mostre
The magic hour (Blue
Note), la nuova
incisione del
trombettista Wynton
Marsalis, alla guida
del suo quartetto.
Special guest i cantanti
Dianne Reeves e
Bobby McFerrin.

Disco

quella è una tipologia di interazione che
Naples può esercitare. L’artista sa bene che la
sua creazione è vulnerabile proprio perché
aperta e pensata per la piazza. Ma Serra ama
pure gli spazi museali. Sempre a Napoli, dal
22 febbraio, sarà al Museo Archeologico con
una iniziativa della Regione Campania,
nell’ambito del progetto “Annali delle arti”,
diretto da Achille Bonito Oliva e curato da
Eduardo Cicelyn. (Maria Calabretta).

La forza della poesia
crea l’universo
La lingua di Dio di Maria Angela Bedini (Giulio
Einaudi editore, pagine 146, euro 12) parla di
una lotta e di un dolore, di una sorta di
apocalisse, che è la catastrofe della vita, e non
solo, è anche la catastrofe della poesia, di quel
gesto misterioso, enigmatico e solitario della
scrittura, il gesto con cui la mano accompagna
l’inchiostro sulla pagina. Si tratta di un
poemetto di sessantadue canti, suddiviso in
due parti, con un prologo, un interludio e un

epilogo, strutturato come una sorta di
rappresentazione tragica, pensato e “vissuto”,
appunto, come una fugace Apocalisse attorno
al dolore della vita e alla tragedia della poesia.
Una sorta di viaggio dantesco ultraterreno nel
profondo di sé, un itinerario fantastico nella
propria immaginazione, dal buio del
sottosuolo alle sommità aeree dei pianeti, di
odissea terreste e celeste nel proprio nulla e
nell’abisso. E ogni volta scrivere è toccare il
fondo, scatenare le ombre e i fantasmi per poi
risalire, ed è un combattimento corpo a corpo
con la scrittura, che è al tempo stesso un
“corteggiamento amoroso e una danza
incessante”, un moto cosmico da cui si esce
luminosi e devastati, ed è un gesto generoso e
vivo, votato alla rovina e al fallimento, perché
nessun linguaggio riuscirà a contenere la
vastità della vita, né mai la vita entrerà tutta in
un verso, se non un suo pallido riflesso, come
dolorosamente percepiscono le voci
monologanti del poemetto. La lingua di Dio è
la lingua della scrittura e della creazione, è la
lingua degli uomini, degli animali, delle cose,
degli elementi primari (aria, acqua, terra,
fuoco), di tutte le fibre dell’universo, la lingua

dei pianeti, la lingua del respiro, della voce e
dello sguardo, la lingua del dolore e della
morte, la lingua dell’“atto temerario di un dire
dove carne e spirito siano una cosa sola”, è la
lingua del canto e del grido, e la lingua anche
del silenzio. È la lingua con cui Dio crea
l’universo con un atto di onnipotenza, ma è
anche la lingua con cui l’uomo nella sua
debolezza si illude di poter ricrerare e
trasformare le cose esistenti con l’atto stesso
della nominazione, come se le cose
pronunciate potessero in qualche diventare
cose vive, come se la parola potesse
“incarnarsi”. In questo senso grandissimo è il
potere della lingua, in questo senso la lingua
degli uomini ha in sé qualcosa di divino. (r. c.)

L’arte italiana 
alla fiera “Arco”
(Madrid) – “Arco”, una delle fiere di arte
contemporanea più importanti il livello
internazionale, come quelle di Basilea, New
York, Bologna, registra una presenza

consistente di arte italiana che va al di là del
puro approccio di mercato. Lo spazio
espositivo italiano, come anche quello del
museo Guggheneim di Bilbao, sarà aperto al
pubblico fino al 16 febbraio. Una scelta non
esaustiva, ma tendente a creare delle icone
che anticipano le mostre monografiche
sull’arte contemporanea nostrana
programmate nell’arco del prossimo biennio
in Spagna. Si parte da un approccio storico
rappresentato da due lavori di Giacomo Balla
del 1925. Il primo, Dinamismo globale, può
essere letto come la ricerca delle forze oscure
che governano l’uomo e in particolare la sua
produzione artistica, con evidenti influenze
dalle correnti della teosofia. L’altro bozzetto
Per il grande T rappresenta i primi studi sui
numeri e sui segni. Si passa poi ad un quadro
di Tato (1930) uno dei firmatari del manifesto
dell’Aeropittura, ultimo progetto della corrente
futurista: “Sorvolando in spirale il Colosseo”.
«Che cosa è – spiega il curatore Renato
Miracco – se non la visione dall’alto dell’uomo
con i nuovi mezzi che la tecnica mette a
disposizione. Una identificazione tra l’artista e
il pilota». D’altronde Marinetti in quegli anni

non diceva forse che la cultura della velocità
deve aprire l’artista verso nuovi orizzonti? Da
una parte gli spunti storici, dall’altra spiccano
alcuni lavori di artisti italiani contemporanei.
Due opere di Luigi Ontani. Il suo lavoro
rappresenta il prototipo della contaminazione
tra arte italiana e mondo orientale. Seguono,
tre lavori senza titolo (2001) di Paolo Cotani,
artista che si afferma nel ’70, nell’epoca del
minimalismo e del concettualismo. Cotani
lavora con la fotografia, come ready-made,
sulla quale interviene pittoricamente con
un’operazione  di sovrapposizione e
cancellazione. Wainer Vaccari con I lottatori
dipinge sulla tela bianca come fosse un ring. Il
gruppo “Italian Factory”, a cura di Alessandro
Riva, riunisce vari artisti contemporanei. C’è
infine un retrospettiva storica dedicata al
video, un mezzo che dagli anni ’80 viene
sempre più usato in tutti i settori dell’arte.
“Elettroshock, trenta anni di video in Italia” è
curato da Bruno di Marino, esperto del
settore. L’organizzazione dell’evento da parte
dell’Istituto Italiano di Cultura di Madrid mira
a promuovere l’arte italiana contemporanea
ad un pubblico internazionale. (Lara Nicoli)

Musica e identità,
strategie di sopravvivenza

www.perugino.it -
L’anteprima delle
manifestazioni che si
apriranno a fine mese
in onore del grande
pittore umbro Pietro
Vannucci, detto il
Perugino, che fu il
maestro di Raffaello.

De Sanctis, il problema del disagio infantile
ADRIANO

OSSICINI

Accade anche nel campo scientifico che
personalità o movimenti di grande rilie-

vo, addirittura sul piano pionieristico, tardi-
no ad affermarsi e ad essere riconosciuti
con l’ampiezza con la quale meriterebbero
per ragioni in senso lato, di carattere cultu-
rale, intendendo appunto per questo ragio-
ni legate ad orientamenti teorici o addirittu-
ra ideologici prevalenti collegati a fatti di co-
stume e a posizioni di carattere politico. 

È noto come per queste ragioni, in un
paese che pure è stato ricco di personalità in
questo campo, la psicologia scientifica, la psi-
cologia clinica, la psicoanalisi abbiano avu-
to drammatiche difficoltà per affermarsi sul
piano del riconoscimento della loro impor-
tanza, sia sul piano teorico, che su quello di-
dattico, che su quello professionale. 

Uno degli esempi particolari, forse il più
suggestivo in questo senso, è quello riguar-
dante Sante De Sanctis, sul quale è uscito re-
centemente per le Edizioni Franco Angeli un
ampio documentato ed originale volume a
cura di Guido Cimino e Giovanni Pietro
Lombardo Sante De Sanctis tra psicologia ge-
nerale e psicologia applicata. 

L’importanza del volume sul piano di-
dattico e su quello scientifico meriterebbe, di
per se stessa, una segnalazione, ma a mio av-
viso è necessaria anche una segnalazione per-
ché, in fondo, nonostante il tempo passato,
la vicenda e l’insegnamento di Sante De
Sanctis sono estremamente attuali per il lo-
ro riferimenti in alcuni aspetti fondamenta-
li della nostra realtà relazionale e sociale. 

Sante De Sanctis è indubbiamente una
delle figure più importanti della psicologia
e della psichiatria del XX Secolo. E in que-
sto volume è chiaramente delineata l’impo-
stazione epistemologica e teoretica del De
Sanctis. Ma quello che è più importante è il
suo contributo determinante e personale al-
la fondazione nel nostro paese di una psico-
logia clinica che affondava le sue radici e af-
finava il suo intervento in complesse realtà
di carattere sociale e relazionale. 

Quello che è più importante ricordare,
perché ancora oggi difficoltà notevoli impe-
discono sul piano sociale una azione seria in
questo senso, è come le scoperte o le teoriz-
zazioni dialetticamente si collegassero a pre-
coci e pionieristici interventi sul piano con-
creto in campi fondamentali, per ragioni ap-
plicative, come la psicologia applicata al la-
voro, la psicologia criminale e giuridica, ed
in modo particolarissimo la psicopedagogia.

Si parla molto, per certi aspetti anche ab-
bastanza giustamente, del valore sociale del-
la riforma psichiatrica, pur con i suoi limi-
ti. Ma l’impegno nel quadro complesso del-
l’assistenza all’infanzia, di quella psicope-
dagogia con la quale lui affrontava in modo
assolutamente nuovo, i problemi del disagio
infantile, attraverso apposite ed innovative
strutture ha ancora oggi un valore determi-
nante per la carenza, nonostante tutto, trop-
po spesso di queste strutture e per la difficoltà
che c’è ancora di accogliere a fondo, in que-
sto delicato settore, la lezione di Sante De
Sanctis, lezione che partiva da un rapporto
concreto legato oltre che ad orientamenti
teorici, ad una profonda esperienza nel de-
licato settore come quello dell’infanzia ed in
particolare dell’infanzia disadattata. 

Un’ultima osservazione ci sia permessa.
In una società nella quale sempre più i de-
sideri o gli interessi degli adulti (anche sul
piano politico!) vengono anteposti (con con-
seguenze spesso drammatiche) ai diritti del-
l’infanzia ed una disciplina come la psicolo-
gia specie quella clinica è troppo spesso og-
getto di strumentalizzazione, il richiamo fat-
to da questo volume all’opera di questo gran-
de pioniere nella scienza italiana, ha oltre che
un valore didattico e scientifico, un valore so-
ciale. 
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FRANCO MARINI: Uniti da una comune idea d’Europa
«La scelta semplificatoria dell’unità a tutti i costi può andare bene per raffor-
zare l’intesa nell’Ulivo, a patto che non paralizzi tutti in dibattiti senza esi-
to. Se facciamo il partito unico si impoverisce la forza della coalizione, si met-
te in crisi la nostra capacità organizzativa, la nostra libertà di manovra. For-
se qualcuno può vedere una contraddizione, ma la contraddizione non c’è.
L’impegno per la lista Prodi è garantito e ci unisce una comune idea d’Euro-
pa. Ma puntiamo anche a un successo della Margherita di un’area pragma-
tica, aperta che può attirare i consensi dei delusi del Polo». (5 febbraio 2004)

FRANCESCO RUTELLI: Una grande sfida per il futuro dell’Italia 
«Quando il presidente del consiglio si limita a tentare di spacciare della propagan-
da per verità mentre il paese la pensa diversamente, allora vuol dire che è in corso
la caduta dell’esperienza di questo governo. Questo accelera la nostra responsabi-
lità. Una responsabilità che cresce davanti al quadro di un’Italia presentata da Ber-
lusconi come più ricca mentre è più povera, in crescita mentre in realtà declina, più

autorevole a livello internazionale mentre nei fatti è all’angolo. Diamo vita a que-
sta grande e coinvolgente sfida positiva per il futuro degli italiani». (12 febbraio 2004)

LUCIO STANCA: Italiani, popolo di analfabeti informatici
«La scarsa preparazione della forza lavoro italiana all’impiego delle tecnologie del-
l’informazione e della comunicazione è un handicap non secondario, anzi, diven-
ta una palla al piede per lo sviluppo e penalizza la competitività dell’azienda Ita-
lia. Se 50 anni fa per essere cittadini era necessario saper leggere e scrivere, oggi la
nuova alfabetizzazione è costituita dall’uso del pc e di internet». (22 gennaio 2004)

D I X I T

Larghi strati dell’opinione pubblica, che pur erano orientati
verso il centrodestra, vivono oggi una stagione di perples-

sità e di delusione. È naturale che si rivolgano, con sguardo in-
terrogativo, verso il centrosinistra.

Ci sono dunque buone prospettive. Le prossime consulta-
zioni elettorali potranno mostrare un significativo mutamen-
to di tendenza. E tuttavia bisogna ammettere che l’appeal del
centrosinistra non è stato finora travolgente.

Certo: c’è una visibile congiura dei mass media filogover-
nativi (quasi tutti) per rendere incomprensibili i messaggi po-
sitivi del centrosinistra. Ma anche i suoi leader non fanno pro-
prio tutto il possibile per essere – e apparire – seri, competen-
ti, fiduciosi, personalmente disinteressati, simpatici.

La gente ha capito quanto sono state ingannevoli le promesse

del centrodestra. La recente esibizione televisiva dell’onorevo-
le Berlusconi è stata una rivelazione della povertà nazionale (e
dei limiti personali). L’indomani se ne parlava, sconvolti, sui tre-
ni e sugli autobus di tutta Italia. Ma i cittadini, pur delusi, non
sempre riescono a capire che cosa vorrebbe e saprebbe fare il
centrosinistra. Nessuna televisione glielo spiega, pochi leader
riescono a comunicare messaggi convincenti. Nella memoria
del paese resta il messaggio positivo che Prodi aveva espresso
con i fatti, nella stagione della sua presidenza italiana e che –
benché “oscurato” – ha continuato a esprimere nella presidenza
europea. Ma, oltre a Prodi, che cosa può offrire il centrosinistra
alla società italiana per i prossimi anni?

Noi sappiamo bene che può offrire molto. Le grandi forze
storiche che lo compongono, il patrimonio di idee e di uomi-
ni presenti negli antichi e nuovi soggetti politici, i volontari, gli
intellettuali e gli amministratori, i movimenti e le istituzioni,
il centrosinistra è una grande varietà di risorse che può rinno-
vare il paese e dargli un impulso nuovo, efficiente e solidale.

Ma perché tutto ciò si dimostri possibile e affidabile bisogna
che la proposta dell’Ulivo appaia ben diversa da quella ripetu-
ta fino alla nausea dalla attuale maggioranza attraverso i suoi
media, i suoi sorrisi e i suoi veleni.

Per offrire al paese una alternativa credibile serve sempli-
cemente dar prova di serietà.

Serietà vuol dire: pochi litigi inutili, niente demagogia, pa-
role chiare, giudizi e programmi ben fondati e accompagnati
da una solida documentazione e un buon fondamento cultu-
rale.

Di fronte al livello miserevole delle proposte e degli slogan
avanzati dal centrodestra bisogna dimostrare fiducia nella in-
telligenza degli italiani: noi non faremo competizione fondata
sulla demagogia, sulle promesse a effetto: diremo seriamente
i valori in cui crediamo, i progetti che possono tradurli in atto
e le scelte concrete che oggi mettiamo sul tavolo. Con corag-
gio, senza farsi intimorire né tentare da qualche furberia.

Il contesto europeo è la cornice decisiva, nella quale anche

Italia può svilupparsi o declinare. E sull’Europa il centrodestra
non ha nulla da offrire, se non barzellette o contraddizioni dram-
matiche.

Il centrosinistra può sviluppare invece, a partire da oggi, un
grande sforzo di intelligenza e di passione politica: ha l’occa-
sione per dimostrare di essere fatto di tutt’altra pasta dei suoi
competitori. È molto più serio, competente, onesto, più con-
vergente sui valori di fondo. Certo deve discutere chiaramen-
te, senza personalismi, sul modo migliore di raggiungere i suoi
obiettivi. E oggi è il momento opportuno per farlo, bene e con
calma; ricordando che poi è meno facile pensare e governare
nello stesso momento. Quello che serve, e che va oltre le liste
e i simboli, è oggi un grande sforzo culturale di ricerca, di ap-
profondimento, di formazione di una futura classe dirigente,
di confronto senza tabù e senza polemiche strumentali. O lo
si fa oggi, cattolici e laici insieme, riformisti e girotondi, “estre-
misti” e “moderati”, oppure domani, anche se vincerà, sarà mol-
to più difficile.

MARIO
MORCELLINI*

Mentre la politica s’impegna a correggere le distorsio-
ni più strutturali della legge sul sistema delle co-

municazioni, gli operatori della comunicazione si con-
frontano con un problema da tempo oscurato nell’agenda
dell’interesse pubblico: l’analfabetismo.

Il mito un po’ usurato del villaggio globale – inteso co-
me cancellazione delle differenze sociali, economiche e cul-
turali a livello mondiale – si può oggi riformulare in ter-
mini di facilitazione dell’accesso alle tecnologie e dunque
di alfabetizzazione informatica.

È la seconda volta, nella storia recente d’Italia, che il ruo-
lo di promotore del cambiamento e la missione di “inse-
gnare” agli italiani la “lettura” – questa volta delle tecnolo-
gie – viene rivestito dal mezzo più controverso, ma anche
più diffuso: la televisione per tutti. Quarant’anni dopo
aver insegnato, anche grazie a personaggi come il maestro
Manzi, le regole e l’utilità della scrittura e della lettura, la
televisione pubblica – e, in particolare, il lavoro portato avan-
ti in questi anni da Rai Educational, ulteriormente valo-
rizzato da Giovanni Minoli – si fa portatrice di una nuova
cultura, quella informatica. Quasi nell’ambizione di tra-
sformare il racconto e i linguaggi audiovisivi tradizionali
in un forte incentivo motivazionale. Una strategia comu-
nicativa che permette anche agli adulti, agli anziani, a quan-
ti vivono in zone remote o dispongono di redditi bassi di
condividere lo slogan – enunciato con una sfumatura neo-

linguistica – «Non è m@i troppo tardi».
Si tratta di una concreta e inedita politica di welfare so-

cio-culturale, capace di superare le posizioni estreme – l’en-
tusiasmo e la celebrazione della tecnologia, da un lato, co-

sì come il timore e la preoccupazione dall’altro – interpre-
tando l’innovazione tecnologica come un’opportunità di cre-
scita della persona, simile all’acquisizione delle capacità ba-
silari di leggere e scrivere. Si tratta di una lettura che, oltre
l’accezione basilare e strumentale, può assumere una di-
mensione funzionale, come qualsiasi pratica attiva e dif-
ferenziata della cultura: capace quindi di aiutare le perso-
ne ad affrontare la complessa varietà di situazioni comu-
nicative tipiche della nostra società.

Occorre un salto di consapevolezza: l’acquisizione e l’u-
tilizzo di nuove tecnologie da parte della famiglia rispondo-
no a esigenze diverse rispetto a quelle che hanno governa-
to l’ingresso delle tradizionali dotazioni tecnologiche nella
casa. L’interesse per le nuove tecnologie è legato a fattori sog-
gettivi, a particolari cicli di vita familiare (i figli in età scola-
stica risultano determinanti per l’apertura tecnologica) e, so-
prattutto, a nuovi stili di comportamento, sulla base di un
cambiamento che coinvolge abitudini di intrattenimento, at-
tività delocalizzate di lavoro, ma soprattutto una diversa di-

sponibilità a investire sui consumi culturali di qualità. 
A limitare – almeno finora – la diffusione del pc, di in-

ternet e dei servizi televisivi innovativi, sembrano soprat-
tutto i fattori legati alla stratificazione anagrafica della po-

polazione (prevedibilmente, i sogget-
ti con età superiore a 60 anni mostra-
no una scarsa propensione all’utilizzo
della rete), nonché all’incidenza del
digital divide che interessa le classi so-
ciali meno abbienti e meno istruite.

È per questo che le priorità strate-
giche di quei pochi politici ancora interessati alla crescita di
questo delicato “pezzo” di paese devono orientarsi anche ver-
so quella fascia ancora rilevante della popolazione intrappolata
dalla dialettica tra interesse e timore per le nuove tecnolo-
gie; o, ancora, verso quell’ampio settore della popolazione ita-
liana che si ritrova nella categoria degli esclusi e spaventati,
oggi ricattati da una sensazione di inadeguatezza genera-

zionale che costituisce una vera e propria ingiustizia civile.
È in questo scenario, segnato anche dal consumo nel-

le news on line (al quarto posto tra gli usi di internet in Ita-
lia secondo gli ultimi dati dell’Osservatorio banda larga
between) che si profila una speranza anche per la “cene-

rentola” della legge Gasparri: la carta stampata.
Non è impensabile che sia proprio la rete internet a in-

coraggiare un ritorno alla lettura dei giornali; un’inversio-
ne di tendenza nella quota di vendite che permetta di la-
sciarsi alle spalle un 2003 incredibilmente simile alla si-
tuazione del 1955.

I dati parlano chiaro: gli studi dell’Istat indicano, ad
esempio, che l’uso del computer in casa alimenta una mag-
gior predisposizione alla lettura. Gli ultimi anni attestano,
infatti, la nascita e la rapida affermazione di nuovi canali
dell’informazione e della cultura, dalla free press fino al-
l’impressionante fortuna della vendita di libri allegati ai quo-
tidiani e all’apertura di testate on line, segnalando la capa-
cità del giornalismo italiano di mettere in atto strategie di
modernizzazione dei prodotti, dopo tanti anni in cui sem-
brava prevalere una sconsolata rassegnazione di fronte ai
cambiamenti incalzanti del sistema dei media. 

Tutti segnali di democratizzazione dell’accesso che
confermano anche la forza e l’impor-
tanza di un articolato progetto di svi-
luppo come quello discusso nel con-
vegno Roma capitale digitale promos-
so dalla Margherita i giorni scorsi.
L’obiettivo è quello di un “piano re-
golatore digitale”, che fa dell’apertura

alle tecnologie la sua chiave di volta, tanto da riuscire a re-
cuperare l’ottimismo pedagogico di uno slogan evocatorio
come “non è mai troppo tardi”.

*direttore del dipartimento di sociologia 
e comunicazione università La Sapienza di Roma

Il paese, ingannato e deluso, è pronto a raccogliere
le proposte chiare e serie del centrosinistra unito

ANGELO
BERTANI

Agenda14 febbraio
Santa Croce di Magliano
(Cb)

CARITAS

Verrà consegnato al sindaco e alla
popolazione l’edificio scolastico, costato
circa 1.900.000 euro. Parteciperanno
all’evento il vescovo di Termoli-Larino
mons. Tommaso Valentinetti, il direttore
della Caritas Italiana mons.Vittorio
Nozza, il direttore della Caritas diocesana
di Termoli-Larino don Vincenzo Ronzitti.
Sarà inoltre presente il sindaco di Santa
Croce, Giovanni Gianfelice.

Domodossola
COSTITUZIONE

Relazione dal titolo Pace e giustizia
nella Costituzione della Repubblica
italiana. Oscar Luigi Scalfaro apre il ciclo
di incontri dedicato alla costruzione della
pace, con l'obiettivo di sviluppare una
riflessione sui valori e sugli atteggiamenti
umani nella visione antropologica
cristiana.
ORE 9, 30 - SACRO MONTE CALVARIO

Concordia
MALAVASI

L'amministrazione comunale di
Concordia, la Cooperativa culturale "De
Gasperi" di Concordia, il Centro Culturale
"Francesco Luigi Ferrari" di Modena
promuovono, in collaborazione con
l'Istituto Storico di Modena,  un

convegno sul tema Gioacchino Malavasi
e l’antifascismo cattolico dedicato alla
luminosa figura di Gioacchino Malavasi,
nel centenario della nascita. Al convegno
interverrà Giovanni Galloni,, Luigi
Paganelli, Presidente onorario del centro
culturale "F. L. Ferrari" e Paolo Trionifini
(Università di Parma), autore del libro
"L'antifascismo cattolico di Gioacchino
Malavasi" presentato nel corso del
convegno. Malavasi fu cofondatore nel
1928 del Movimento Guelfo d’Azione.
Condannato nel 1933 a cinque anni di
carcere per propaganda sovversiva, dopo
essere tornato in libertà, riprese
clandestinamente la lotta al regime
fascista, partecipando attivamente alla
Resistenza e alla lotta partigiana. Fu tra i
fondatori della Democrazia Cristiana
Nazionale, partecipando agli incontri
milanesi del 1942 che posero le basi per
la costituzione del partito di ispirazione
cristiana e, fu presidente dell’Ente
Nazionale Assistenza Lavoratori. 
ORE 9.30 - AUDITORIUM DELLA SCUOLA DI

MUSICA

Roma
CONCERTO

Le Acli  in collaborazione con l’Unione
Comunità Ebraiche italiane cn il
patrocinio di Comune e provincia di
Roma  e Regione Lazio presentano Il
Cantico per la pace - Il dialogo
interreligioso sulle note del Cantico dei

Cantici. In programma: Flavio Bucci e
Claudia Koll leggono Il Cantico dei Cantici
(traduzione di Amos Luzzatto).  L’
Orchestra Sinfonica di Lublino diretta dal
Maestro Flavio Emilio Scogna esegue:
Cantico dei Cantici, cantata per soli, coro
ed orchestra di Cristian Carrara, La Misa
Tango di Luis Bacalov per soli, coro,
bandoneon e orchestra con la
partecipazione di Coro Lirico Sinfonico
Romano. Solisti:  Bettina Rubortone,
Giacomo Di Filippo, Isabella Giorcelli,
Roberto Abbondanza. Al pianoforte:
Michelangelo Carbonara. 
ORE 18 - CHIESA DI S. MARIA IN ARA

COELI, PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO, 4

15 febbraio
Omegna

ANNIVERSARIO

La testimonianza del Presidente Scalfaro
al 60° anniversario della Battaglia di
Megolo, dove al "Cortavolo" persero la
vita Filippo Maria Beltrami, Antonio Di
Dio, Gaspare Pajetta e altri partigiani.
ORE 11 - CINEMA TEATRO SOCIALE

Roma
INCONTRARSI

I bambini e le bambine, i ragazzi, gli
uomini e le donne del campo Rom di
vicolo Savini, la cooperativa Rom Bosnia
Herzegovina assieme ai ragazzi e ai
volontari dell’associazione il Tetto-Arpj
con le ragazze e i ragazzi dell’Arci

solidarietà del Lazio, invitano a
Incontrarsi. Alle ore 16 due tiri a pallone,
alle ore 18 una partita di calcio e uno
spettacolo di danza; alle ore 20 cena
sperimentando la cucina tradizionale
Rom; alle ore 21 il film Lovte.
ORE 16 - CENTRO S.TARCISIO,
LUNGOTEVERE DANTE 5 

Roma
VERSO IL VOTO

Presso la sede dei Verdi di Roma alla
vigilia di importanti scadenze elettorali, è
necessario promuovere  momenti di
riflessione sulla proposta ecologista in
Italia e in Europa, sullo stato della
Federazione nazionale dei Verdi e della
sua gestione, sulle prospettive politiche e
dei movimenti.
ORE 10 - VIA DEL MACAO, 9

16 febbraio
Milano

TURISMO

La principale industria italiana, il turismo,
attraversa un momento di grave crisi.
Enrico Letta e Pierluigi Bersani,
responsabili economici rispettivamente
diMargherita e Ds, saranno al Bit 2004 a
dibattere con gli operatori del settore, con
sindaci, amministratori e presidenti di
regione. E’ necessario accreditarsi, a
causa delle norme di sicurezza, presso la
postazione all’ingresso. Si consiglia di
contattare  la segreteria organizzativa :

Tel. 06.69747270, Fax 06.69532370,
www.sullaviadeidistretti.it. 
ORE 11,30 - VIA SPINOLA

Como
SULLA VIA DEI DISTRETTI/1 
Prosegue il viaggio di Enrico Letta e
Pierluigi Bersani nelle principali aree
produttive italiane  per ascoltare i
protagonisti del made in Italy . Incontro
con gli industriali dei settori della seta e
del legno. 
ORE 14,30-17 - VIA RAIMONDI, 1

Biella
SULLA VIA DEI DISTRETTI/2
Enrico Letta e Pierluigi Bersani incontrano
gli industriale del settore tessile.
ORE 18-20 - COMUNE, VIA BATTISTERO 4

Torino
SPORT

Prima conferenza nazionale delle
province italiane sullo sport. In
collaborazione con Cnel, Upi. Due giorni
di incontri con una visita ai cantieri aperti
dei Giochi olimpici invernali 2006.
ORE 15 – TORINO INCONTRA, VIA NINO

COSTA 8

17 febbraio 
Milano

MUSICA

Presentazione del Programma di
Mantova Musica Festival dal  2 al 6

marzo. Intervengono Nando dalla Chiesa,
Franco Fabbri, Ricky Gianco, Lidia Ravera,
Fulvio Scaparro.
ORE 12 - VIA VOLTURNO 35 

18 febbraio
Roma

CNEL

Dal 1992 al 2004: Politica dei redditi
e concertazione 12 anni dopo. Ne
discutono Luigi Abete, Stefano Cetica,
sergio d’Antoni, Pezzotta, Guglielmo
Epifani, Pietro Larizza, Adriano Musi,
Stefano Parisi, Bruno Trentin. Coordina Di
Vico.
ORE 15 - VIALE LUBIN

20 febbraio
Castelnuovo Garfagnana 

SCUOLA

Genitori, studenti, docenti, siete proprio
sicuri di volere una simile scuola? È il
titolo del dibattito cui partecipano
Raffaella Mariani, Albertina Soliani,
Cecilia Carmassi 
ORE 17 - CINEMA EDEN

Roma
UNIVERSITÀ

L’Università degli Studi Roma Tre
inaugurerà l'Anno Accademico 2003-
2004 alla presenza di Shirin Ebadi,
premio Nobel per la Pace 2003,
consolidando la vocazione internazionale
dell'Ateneo e il suo apporto costante al
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Quarant’anni dopo aver insegnato le regole

e l’utilità della scrittura e della lettura la televisione

pubblica si fa portatrice della cultura informatica

L’interesse per le nuove tecnologie è legato a fattori

soggettivi, a particolari cicli di vita familiare

e, soprattutto, a nuovi stili di comportamento

Media e tecnologie digitali: nuovi alfabeti per la cittadinanza
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FRANCESCO COSSIGA: Le istituzioni non si riformano in pochi
«Certamente non appartiene al presidente della repubblica la scelta fra le va-
rie e possibili soluzioni di riforma ma certamente costituisce diritto e dovere
del capo dello stato indicare quali esigenze debbano essere soddisfatte affin-
ché, all’opera di riforma delle istituzioni, si senta interessata e partecipi la par-
te più larga possibile della comunità nazionale e anche esprimere valutazio-
ni di congruità o di non congruità e, soprattutto, di conformità o non confor-
mità dei modelli proposti ai principi costituzionali e ai valori dello stato de-
mocratico». (Messaggio alle camere, 26 giugno 1991)

MASSIMO D’ALEMA: Il lavoro con la Bicamerale
«Senza le riforme istituzionali arriverebbe in Europa un paese  lento a deci-
dere, dotato di strutture antiquate, appesantito da procedure bizantine. Men-
tre le sfide del nostro tempo richiedono meno burocrazia, semplificazione, ve-
locità. Questa è una condizione per avere una democrazia più forte e più ef-
ficente. Per questi motivi abbiamo lavorato per un progetto di revisione della
Costituzione in Bicamerale». (Roma, 29 maggio 1998

RENATO BRUNETTA: Non si può estendere il modello inglese
«L’estensione del modello professionale anglosassone - che funziona in uno spe-
cifico contesto sociale, economico e culturale dove le istituzioni e non le rego-
le pubbliche sono il perno del sistema, dove l’autoregolamentazione è l’autor-
ganizzazione privata sono riconosciute e rispettate da tutti gli operatori in
campo- al resto dell’Europa dove invece il sistema pubblico ha sempre gioca-
to un ruolo determinante nel riconoscere la validità di  una professione avreb-
be effetti perversi, contrari a quelli voluti». 
(Il Sole 24 ore, 23 ottobre 2003)

S C R I P T A

VALERIO
ZANONE

R itorna periodicamente in ciclo come una come-
ta l’idea di un’assemblea ad hoc per la revisione

costituzionale. Quando si cominciò a parlarne nei
convegni e scriverne sulle riviste l’obiezione ricor-
rente riguardava la lunghezza della procedura: fra
legge istitutiva, esercizio del mandato e referendum
confermativo servono almeno tre anni. Ma da allora
di anni ne sono passati almeno una dozzina e la re-
visione costituzionale si avvicina a fatica alla prima
stazione del viaggio. Non è quindi fuori tempo la pro-
posta di legge costituzionale 4289 presentata alla Ca-
mera da Gerardo Bianco, che riprendendo un’ini-
ziativa avviata nel 1994 dal deputato Gianfranco Ro-
tondi, affida la revisione della Costituzione a un’as-
semblea eletta dal popolo con sistema proporziona-
le.

L’assemblea, composta da 120 membri, dovrebbe
approvare entro nove mesi un nuovo testo della se-
conda parte della Costituzione da sottoporre in ogni
caso a referendum confermativo. La proposta 4289
prevede anche l’eventualità di referendum alternati-
vo fra il testo di maggioranza e uno di minoranza,
ma la previsione mal si concilia con quel principio
superiore di condivisione che dovrebbe regolare il
patto costituzionale.

È il caso di aprire sulla proposta di Gerardo Bian-
co una discussione bipartisan, sgombrando anzi-
tutto il campo del sospetto che il sistema propor-
zionale di elezione dell’assemblea porti ad un’inver-
sione di marcia rispetto al percorso maggioritario sta-
bilito nel 1993. La questione fu trattata e risolta in
anticipo, nel 1991, dal messaggio presidenziale di
Cossiga; che mentre apriva il credito al maggiorita-
rio per l’elezione delle Camere, per l’assemblea di re-
visione costituzionale prescriveva invece la propor-
zionale rigida, e ciò in quanto, se si intende rinno-
vare il patto costituzionale, «il valore da prendere in
considerazione in via principale – scriveva Cossiga
nel messaggio prontamente archiviato – è quello
della più ampia rappresentanza possibile degli inte-
ressi e dei valori di tutta la comunità».

La demonizzazione del proporzionale e la sim-
metrica consacrazione del maggioritario fanno par-
te di una superstizione illusoria. Dopo dieci anni si
dovrebbe ammettere che non fu il proporzionale a
condurre alla crisi dei partiti, semmai fu la crisi dei
partiti a condurre alla fine del proporzionale. La su-
perstizione consiste nell’attribuire un valore in sé a
congegni strumentali quali sono tutti i sistemi elet-
torali. Gli strumenti non hanno valore in sé, vanno
apprezzati secondo il fine cui servono. Il sistema
maggioritario serve a facilitare la stabilità di gover-
no al prezzo di deformare la rappresentanza, il si-
stema proporzionale serve a rispecchiare più o me-
no fedelmente la rappresentanza al prezzo di non ga-
rantire previamente la stabilità di governo. È evidente
che per la revisione del patto costituzionale il siste-

ma elettorale deve servire appunto a rappresentare
con il minimo di semplificazione il pluralismo del-
le idee e degli interessi.

D’altra parte, le remore verso l’assemblea ad hoc
per la revisione costituzionale dovrebbero alternar-
si di fronte all’esperienza ormai ventennale, che do-
cumenta la recalcitranza delle camere a riformare se
stesse. La storia di tre bicamerali dimostra che le ca-
mere finché si sentono forti non hanno interesse ad
autoriformarsi, e quando diventano deboli non ne so-
no più capaci. La bicamerale Bozzi fallì perché le Ca-
mere si sentivano abbastanza forti da bloccare la
riforma, la bicamerale Jotti fallì perché le Camere era-
no ormai troppo deboli per provarci.

Rispetto a quei precedenti, il fatto nuovo inter-
venuto dopo il passaggio al maggioritario (e il terzo
fallimento della bicamerale d’Alema) è nella deter-
minazione di modificare la Costituzione in forza del-
la sola volontà maggioritaria, anzi di modificare la
Costituzione al fine di regolare i conti all’interno del-
la maggioranza. Devoluzione, premierato eccetera di-
vengono ormai tattiche per il braccio di ferro fra i par-
titi di maggioranza. Bisogna affidarsi all’astuzia del-
la storia ed all’eterogenesi dei fini per sperare che dal-
la mischia nasca una nuova Costituzione capace di
sopravvivere alla congiuntura del momento.

C’è dunque da augurare alla proposta di Gerar-
do Bianco un destino migliore di quello trovato nel
1991 dal messaggio di Cossiga.

Se vogliamo riformare la Costituzione
serve un’assemblea eletta col proporzionale

Modello Euro. Il velocipede, detto familiarmente Neuro, per le nevrosi provocate a un’infinità di mas-
saie durante le impennate dei prezzi, è solitamente utilizzato da Tremonti per andare a nascondere la
sua incapacità di governare l’economia italiana. SKIAFFINO

L A  V I G N E T T A  

dibattito culturale sui grandi temi di

attualità che investono la Comunità

Internazionale. Un evento teso a

consolidare una tradizione dell'Ateneo

che negli ultimi anni ha ospitato altre

personalità  da sempre impegnate a

favore della pace: tra gli altri Lea Rabin,

moglie  del Primo Ministro  israeliano

assassinato nel 1995, e il Pontefice

Giovanni Paolo II. 

ORE 10, 30 - AULA MAGNA DELLA FACOLTÀ

DI LETTERE - VIA OSTIENSE 2

24 febbraio
Roma

TELEVISIONE

Presso l’Hotel Nazionale Piero Fassino,

Dario Franceschini, Giuseppe Giulietti e

Michele Santoro presentano il libro di

Ennio Remondino Senza regole - Gli
imperi televisivi all'assalto
dell'Europa. Esiste un tasso minimo di

democrazia informativa condivisa a livello

europeo? L’italia della legge Gasparri e del

monopolio di Berlusconi fa ancora parte

dei quindici dell’Unione? Che cosa

significa "pluralismo" nelle varie lingue

europee?  Se ci si affaccia alla soglia dei

dieci paesi entranti si scopre una Babele

delle regole.

ORE 18 - PIAZZA MONTECITORIO

26 febbraio
Roma

WELFARE

Seminario nazionale dei Democratici di

Sinistra dal titolo L’Italia che non sta a
guardare: sussidiarietà, welfare locale
e terzo settore. Presiede Augusto

Battaglia. Relazione introduttiva: Mimmo

Lucà. Comunicazioni: Alfonsina Rinaldi,

Maria Guidotti, Emanuele Ranci Ortigosa.

I protagonisti del welfare locale: Vladimiro

Boccali, Massimo Campedelli ,

Giampiero Rasimeli, Marcello

Secchiamoli. Intervento di Piero Fassino.

Interverranno tra gli altri: Luigi Agostini,

Ugo Ascoli, Tom Benetollo, Gigi Bonfanti,

Claudio Cecchini, Vannino Chiti, Maura

Cossutta, Giuseppe Cotturri, Costanza

Fanelli, Giuseppe Fioroni, Nuccio

Novene, Wilma Mazzocco, Guido Memo,

Emiliano Monteverde, Achille Massoni,

Nicola Porro, Fabio Protasoni, Lamberto

Santini, Guido Tallone, Katia Canotti.

Conclusioni: Livia Turco 

ORE 14 - SALA DEL REFETTORIO – PALAZZO

SAN MACUTO - VIA DEL SEMINARIO, 76

La
Margherita

15 febbraio
Busto Garolfo (Mi)

ADESIONI

La Margherita sarà presente con un

presidio, bandiere, iscritti, simpatizzanti,

ed elettori in mattinata in occasione della

chiusura della campagna tesseramento. 

PIAZZA LOMBARDIA

16 febbraio
Roma

ARTE

Convegno dal titolo Nuove politiche per
l’arte contemporanea-Per una
normativa europea. Enzo Carra

illustrerà la proposta di legge finalizzata

allo sviluppo del mercato. Negli ultimi

anni l’Italia ha visto consolidarsi i valori

dell’arte contemporanea. La creazione di

nuovi musei nelle grandi e piccole città, il

contributo pubblico e privato, la ricchezza

del panorama artistico, la domanda e

l‚attenzione dei collezionisti, tutto ciò

agisce come elemento propulsore della

crescita del mercato. Però se si vuole un

confronto nel campo artistico

internazionale è necessario partire da pari

opportunità e finché non vi sarà un

adeguamento fiscale del mercato italiano

a quello internazionale il settore resterà

fortemente penalizzato. Al convegno,

introdotto da Carra e concluso dal

presidente della Margherita, Francesco

Rutelli, prenderanno parte operatori del

settore, esperti, dirigenti di Fondazioni e

Musei italiani e stranieri.

ORE 9 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 16

Milano
SPORT

L’autonomia dello sport tra
federalismo ed Europa - La governance
e lo sport sul territorio. Presiede Onorio

Battista Amoruso, Coordinatore D.L.

Margherita - Milano. Introduce Pierluigi

Mantini. Interviene Mario Pescante.

Relazioni di  Filippo Grassia, Antonio

Rusconi, Giovanni Lolli, Gianni Rivera e

Nando Dalla Chiesa.

ORE 17 - Auditorium S.Carlo, Corso
Matteotti 14

Concordia Sagittario
WELFARE

Presso la Biblioteca del Comune si

svolgerà un dibattito su Welfare e
politiche sociali. Interverranno Tiziano

Treu, il coordinatore regionale Diego

Bottacin ed il coordinatore Circoli Veneto

Mariano Beltrame.

ORE 18 

17 febbraio
Milano

RISPARMIO

Le nuove tutele del risparmiatore, le
proposte della Margherita. Introduce:

Patrizia Toia. Relatori: Francesco Rutelli,

Enrico Letta, Roberto Pinza Interventi:

Renato Cambursano, Romualdo Coviello

Capigruppo Commissioni Finanza e

Attività Produttive, Gianni Cernetti.

Conclude Alberto Mattioli Candidato alla

vice-Presidenza della Provincia. Saranno

presenti Nando dalla Chiesa, Paolo

Danuvola; Vincenzo Ortolina, Livio

Tamburi, Emanuela Baio; Giovanni

Bianchi, Lino Duilio; Santino Loddo,

Pierluigi Mantini. 

ORE 17 - PALAZZO DELLE STELLINE, C.SO

MAGENTA 61

19 febbraio
Imola

EURO

Tavola rotonda sul tema  Agricoltura e
borsa della spesa con il sistema
dell’euro presso il centro sociale “La

Stalla. Interverranno: Dino Vignutelli,

rappresentanti delle Associazioni di

categoria degli agricoltori.

ORE 20,30 - VIA SERRAGLIO

20 febbraio
Vignole Borbera 

PICCOLI COMUNI

Per discutere della proposta di legge sui

piccoli comuni intervengono Ermete

Realacci primo firmatario, Paolo Filippi,

Fabrizio Palenzona, Riccardo Triglia.

ORE 21

Milano
RIFORME

Confronto sulle riforme costituzionali -

L’equilibrio tra i poteri istituzionali e
il federalismo  nella lunga transizione
italiana. Presiede Giuseppe Adamoli.

Relazione di Enzo Balboni. Intervengono

Franco Bassanini, Roberto Formigoni,

Pierluigi Mantini. Conclude Battista

Bonfanti. Partecipano: Vittorio Angiolini,

Emanuela Baio Dossi, Giovanni Bianchi,

Nando Dalla Chiesa, Franco Danieli,

Paolo Danuvola, Emilio Del Bono, Lino

Duilio, Guido Galperti, Marco Formentini,

Ombretta Fumagalli Carulli, Alberto

Mattioli, Giovanni Orsenigo, Filippo

Penati, Pierluigi Petrini, Luigi Pirovano,

Giuliana Reduzzi, Ruggero Ruggeri,

Antonio Rusconi, Patrizia Toia, Giuseppe

Torchio, Lorenza Violini.

ORE 10,30 - CAMERA DI COMMERCIO, VIA

MERAVIGLI 9/B

Lastra a Signa
SVILUPPO

Lastra a Signa e le prospettive di
sviluppo è il titolo del convegno cui

intervengono: Ambrogio Brenna,

Gianluca Parrini, Matteo Renzi, Riccardo

Fanfani, Carlo Nannetti , Gianni Taccetti. 

ORE 17,30 - SALA CONSIGLIO COMUNALE

21 febbraio
Cuneo

AMMINISTRATIVE

Elio Rostagno candidato alla presidenza

incontra Dario Franceschini. Interviene

Bruna Sibille , candidato sindaco Bra.

ORE 10.30, BRA, CENTRO ARPINO, LARGO

DELLA RESISTENZA

Milano
SINISTRA DC

Incontro su Dalla Sinistra Dc, al Ppi,
alla Margherita. La testimonianza del
passato, l'impegno per il futuro. La

tradizione dei cattolici democratici di

fronte alle trasformazioni della società e

alle sfide della politica. Ne parla Nicola

Mancino. Introduce Enrico Farinone.

Presiede Felice Calcaterra.

ORE 14,30 – FONDAZIONE LAZZATI

MARCO
DE ALLEGRI

Il commissario Mario Monti è stato di parola. Come an-
nunciato durante il convegno del 28 ottobre 2003 sul tema

della liberalizzazione nel settore dei servizi professionali, ha
presentato lunedì 9 febbraio il  primo “Rapporto sulla con-
correnza nei servizi professionali”. In questo rapporto, ri-
guardante per ora sei categorie (avvocati, notai, contabili, ar-
chitetti, ingegneri e farmacisti), vengono focalizzate cinque
questioni nodali: tariffe vincolanti e raccomandate, pubblicità,
accesso alla professione e diritti di esclusiva e infine società
tra professionisti.

Il Rapporto, presentato dall’intera Commissione e non so-
lo dall’ Authority, spiega che dove esistono vincoli in questi am-
biti si «impedisce che l’economia e i consumatori in partico-
lare beneficino dei vantaggi della concorrenza», senza che que-
ste restrizioni conducano a uno standard qualitativo superiore
a quello dei paesi dove queste restrizioni non ci sono.

Da un accurato esame svolto dalla Commissione lo scor-

so anno è emerso infatti che le restrizioni sono ancora trop-
po numerose e spesso non hanno giustificazioni oggettive;
nei paesi dove per esempio si è passati da un regime tariffa-
rio vincolante - Francia per i servizi legali e Regno Unito per
i servizi di progettazione - ad un regime di concorrenza libe-
ra, si è potuto constatare che il controllo dei prezzi non è es-
senziale per garantire standard qualitativi elevati. 

Tutto questo ha convinto la Commissione europea a chie-
dere «agli Stati membri, ai liberi professionisti e agli ordini
professionali di riformare o eliminare la fissazione dei prez-
zi e le altre restrizioni che impediscono la concorrenza, in par-
ticolare per categorie professionali quali gli avvocati e gli ar-
chitetti, ad eccezione di quando esse siano chiaramente giu-
stificate da motivi di interesse pubblico». 

La principale novità contenuta nel Rapporto è proprio nel
metodo indicato: non solo si esplicita chiaramente la neces-
sità di togliere le barriere corporative che tutelano  le rendite
di posizione a scapito dell’economia, dei consumatori e della
crescita di questi settori, ma compie un rilevante cambio di
impostazione quando chiede alle associazioni di categoria (or-
dini)  - laddove si ipotizzi la necessità di  una regolamentazione

su quei cinque punti - di dimostrare puntualmente la neces-
sità di quelle restrizioni. Questo significa che in linea di mas-
sima tutte le regolamentazioni debbono diminuire o scom-
parire salvo se ne dimostri efficacemente la loro validità.

In sostanza la Commissione fissa un termine temporale
nel 2005 quando verrà pubblicato un altro rapporto sulle mo-
difiche apportate dai vari stati membri alle norme di settore.
Dai risultati che emergeranno la Commissione potrebbe pas-
sare dal metodo del dialogo e della persuasione a quello del-
la sanzione che l’autorità sulla concorrenza europea potrà com-
minare a chi ha tenta di eludere gli obbiettivi di riforma fis-
sati nel rapporto presentato lunedì scorso. Ora ai professio-
nisti italiani spetta il compito di affrontare con serietà e sere-
nità queste questioni, sottraendo magari ai vertici degli ordi-
ni il monopolio del dibattito che da troppi anni un po’ furbe-
scamente hanno condotto su altri terreni per difendere posi-
zioni di privilegio.

Alla politica italiana, quella che si definisce riformista, spet-
ta l’onere della prova del proprio tasso di riformismo, senza
troppi distinguo e sofismi, ora che anche la Commissione eu-
ropea ha indicato con chiarezza la strada.

Libere professioni, per la Commissione 
europea il nodo è la concorrenza
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La migliore iniziativa 
della Margherita
A UN ANNO di distanza dal vostro inizio
(io avevo qualche nostalgia per Il Popolo)
riconosco volentieri che siete la migliore
iniziativa della Margherita. Grazie di quan-
to state facendo, e auguri vivissimi per voi
e per le nostre aspirazioni.

MARIA ELETTA MARTINI

Unire meglio che dividere
anche in politica
L’UNIRE è più importante del dividere. So-
prattutto ora, anche in politica. Ma l’unio-
ne non deve precludere l’identità d’ognu-
no, semmai rafforzare il rispetto delle di-
versità e la voglia, la forza di intendersi nel-
lo scambiarsi esperienza vissuta. Le tante
foibe della storia, così come l’antisemiti-
smo che serpeggia nella globalizzazione
del vissuto quotidiano, dimostrano come,
oggi, sia importante superare i muri del-
l’incomprensione e della discordia per un
progresso duraturo. Messaggio universa-
le, questo, valido per il cattolico, per il lai-
co, per il liberare. Più semplicemente per
l’uomo contemporaneo che prende atto del
tanto filo spinato che ancora lo divide dal
porsi aperto ed attendere che l’altro tenda
la mano. Dunque accettare la lista Prodi,
pur con le titubanze di altri partiti che an-
cora mantengono differenze all’interno
dell’Ulivo, è grande evento. Per l’Italia, so-
prattutto, significa vero tentativo di esse-
re dentro e con l’Europa, con la giusta ca-
rica e significato di una grande tradizione
democratica che deve tornare a splendere
nello scenario mondiale. Ciò significa non
subire il proprio destino come nei mo-
menti più bui della storia e come l’oblio del
presente ci allarma e ammonisce quoti-
dianamente. Al contrario, pur con remo-
re e distinguo ancora non superarti, ten-
tare il varo della lista unitaria alle europee
dimostra grande vitalità, coraggio ed en-
tusiasmo giusto di un’Italia, del centrosi-
nistra, che si avvia nelle acque pacifiche di
una nuova politica multietnica. Se fonda-
ta sul vero rispetto, non potrà che essere
riformatrice e vincente nel tempo. 
Come dice Prodi, se vogliamo essere pro-
tagonisti del nostro futuro, per non spari-
re dalla carta geografica del mondo. Resta
l’unica cosa da fare, oggi. 

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Velo e diritti
delle religioni
IL VARO della legge che regola la fecon-
dazione assistita ha suscitato, né poteva es-
sere altrimenti, un fiume di polemiche, so-
prattutto da parte di chi vede in questa leg-
ge un cedimento alle pressioni del Vatica-
no e il venir meno di quel principio di lai-
cità che dovrebbe essere alla base delle mo-
derne democrazie. Le opinioni, anche le
più distanti dal nostro modo di pensare,
vanno rispettate. Ancor più, se possibile,
andrebbe rispettata una decisione del Par-
lamento, che ha votato in totale autonomia
e nel pieno rispetto delle sue prerogative.
Il richiamo del presidente Casini giunge
quanto mai opportuno. 
Tuttavia c’è qualcosa di stonato nel coro del-
le critiche. Quasi in contemporanea con la
legge italiana sulla fecondazione, in Fran-
cia il Parlamento ha emanato una norma
che vieta di indossare nelle scuole simbo-
li o indumenti di natura religiosa, senza
che i nostrani sostenitori della laicità, que-
gli stessi che ora si scagliano contro la leg-
ge sulla fecondazione assistita, abbiano
avuto nulla da ridire. Per carità, ogni Par-
lamento è sovrano a casa sua, ma non è
questo il punto. Il punto è che ci si sareb-
be aspettati una presa di posizione, un do-
cumento di protesta, magari anche un ap-
pello del mondo intellettuale contro una
legge che di fatto viola l’art. 10 della Con-
venzione europea sui diritti dell’uomo del
1950: «Ogni individuo ha diritto alla libertà
di pensiero, di coscienza e di religione. Ta-
le diritto include la libertà di cambiare re-
ligione o credo, così come la libertà di ma-
nifestare la propria religione o il proprio
credo individualmente o collettivamente,
in pubblico o in privato, mediante il culto,
l'insegnamento, le pratiche e l’osservanza
dei riti». La Convenzione dice a chiare let-
tere che tra i mezzi atti a manifestare, an-
che in pubblico, la propria religione ci ri-
entrano le “pratiche”; ora è evidente che nel
caso del velo islamico siamo di fronte pro-
prio ad una “pratica” di quella religione, e
che pertanto non doveva in alcun modo es-
sere vietata. Lo stesso vale, ovviamente, per
tutte le altre religioni. Ma così non è avve-
nuto. Dal che sorge spontanea un’amara
constatazione: spesso e volentieri si adot-
tano, qui e altrove, due pesi e due misure.
Si parla, si discute, ci si arrabbia per di-
fendere i diritti di tutto e tutti, anche del-
la sopravvivenza delle cozze di cui franca-
mente ci interessa poco. Ma quando ci so-
no di mezzo i diritti dei credenti, beh, si

ha come l’impressione che questi valgano
meno e che, anzi, meno se ne riconosco-
no e più si limitano i danni delle religio-
ni. Sta di fatto che se è la religione a “in-
vadere” il terreno della politica, alte e acu-
te si levano le grida allo scandalo e all’of-
fesa dei sacri principi della laicità; ma
quando, come nel caso francese, è la reli-
gione ad essere calpestata, magari pro-
prio in nome e per conto di quella stessa
laicità, guarda caso gli atteggiamenti cam-
biano, e chi ieri stava sulle barricate oggi
tace o guarda altrove. Dimenticando che
laicità vuol dire, in primis, rispetto e tol-
leranza verso tutti, credenti inclusi.  

LUCA DEL POZZO, ROMA

In Europa ci chiamano
“Italiens, berlusconì” 
AFFEZIONATO lettore di Europa, trovo su-
perfluo elencare qui le continue nefan-
dezze di questa strampalata compagine
chiamata (ahimé!) alla guida del Paese. Tut-
tavia non posso non segnalare quanto udi-
to di recente in un grande aeroporto eu-
ropeo da parte di un gruppetto di turisti
stranieri, alludendo alla nostra compa-
gnia: «Italiens, berlusconì… ». Un tempo
ci chiamavano “macaronì”. Da schiattare
dalla vergogna! 

GIAN PAOLO DONATO, UDINE

Bravo Rutelli,
vai avanti così
NON SEMPRE mi è piaciuto Rutelli. Poco
incisivo e poco visibile. Pure, però, mi son
dovuto – con piacere – ricredere. Le sue ul-
time uscite dalla proposta per la riforma del
welfare, a quella sulle pensioni, alle posi-
zioni sulla fecondazione assistita final-
mente mi hanno fatto vedere la Margheri-
ta e il leader che volevo: riformista, corag-
gioso, attento alla sensibilità più profonda
del proprio elettorato. Posizioni, finalmen-
te, libere e forti (consentitemi la retorica) che
danno smalto e vigore ad un riformismo au-
tentico, ancorato alla migliore tradizione del
cattolicesimo democratico di questo Paese
. Vai avanti così, Rutelli!

ANTONIO LOMBARDI

Il principio
della maggioranza
HO LETTO l’articolo di Chiara Geloni “I
veri amici dell’Ulivo” su Europa dell’11 feb-
braio e condivido le preoccupazioni e le cri-
tiche che contiene.
Purtroppo se non si raggiungeranno del-
le regole precise nel variegato centrosini-
stra si offrirà ai cittadini un’immagine
troppo frammentata e rissosa e sarà più dif-
ficile vincere.
Sarebbe ora che si adottasse il principio del-
la maggioranza a cui tutti dovrebbero at-
tenersi. Ci vuole una minoranza, o anche
più, all’interno dell’Ulivo, ma bisogna co-
minciare ad inaugurare una nuova sta-
gione di sintesi politica e programmatica
vincente. Ci possono essere diverse sfac-
cettature e molte sensibilità ma i cittadini
richiedono più coesione e più attenzione
ai programmi. Questo se si vuole dare ve-
ramente una risposta vera e concreta. È un
problema di serietà, bisogna abituarsi a se-
guire la maggioranza interna all’Ulivo pur
nelle visioni delle forze politiche che si vo-
gliono differenziare. La coalizione ci gua-
dagnerebbe molto se questo nuovo meto-
do venisse finalmente adottato.

ANTONIO PIGA

ESPONENTE DELLA MARGHERITA, 
PESARO

“Bos-berlusconizzazione”
della giustizia
PERCHÉ, in tempi nei quali si fanno
guerre per il solo sospetto che un Paese
possa diventare detentore di armi di di-
struzione di massa, fa scandalo espri-
mere innocue previsioni sul come possa
degenerare una cattiva riforma? Co-
munque, perché parlare di fascistizza-
zione ? Mi pare sufficiente parlare di
bos-berlusconizzazione (Bossi+Berlu-
sconi). Non dovrebbe offendersi nessu-
no. Sarà poi (molto poi, fortunatamente,
vista la quasi immortalità garantita da un
medico italoforzuto siciliano) la Storia a
decidere se il termine acquisirà un si-
gnificato luminoso (come è convinto Ba-
get Bozzo) o buio.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Le lettere vanno spedite a «Europa» redazio-

ne lettere e rapporti con i lettori all’indirizzo:

Via Questoequello, 58 - 00185 Roma oppure via

e-mail all’indirizzo Europa@mail.it e rapporti

con i lettori all’indirizzo: Via Questoequello, 58

www.europa.it

Le lettere

Sos, bambini carne da macello
Bambini rapiti, sfruttati e uccisi. Traffico di organi e pedofi-
lia. Sono un’emergenza mondiale. Lanciamo un appello a tut-
te le persone sensibili affinché si attivi una rete per riaffer-
mare i diritti dei minori. A Nampula, in Mozambico, sono
scomparsi decine di bambini. I parenti si sono rivolti alle mis-
sionarie “Serve di Maria”, chiedendo aiuto, poiché la Polizia
non presta attenzione alle denunce. Si sospetta che i servizi
pubblici della regione siano coinvolti in una quadriglia ma-
fiosa per la vendita di organi sani prelevati da bambini. Le
monache, minacciate da uomini armati, chiedono di aiutar-
le con una pressione internazionale. Chiediamo: di sostenere
e proteggere le realtà religiose e laiche che, a rischio della vi-
ta, denunciano i traffici di minori; di sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica mondiale; l’apertura, a Bologna, del Centro na-
zionale per i Bambini scomparsi e sessualmente abusati. 

PADRE BENITO FUSCO, PADRE BRUNO QUERCETTI, 
ASSOCIAZIONE AURORA

Cari Padri, pubblichiamo a
stretto giro di posta il vostro appel-
lo, limitandoci a qualche annota-
zione giornalistica ed auspicando
che abbiate ben altri riscontri.

Purtroppo, sulla sensibilità dei
poteri pubblici verso i bambini, so-

no scettico: quali reazioni concrete sono venute dal mondo di
chi governa e fa leggi alla polemica che ha occupato la  stam-
pa sulle mutilazioni genitali femminili, escissione, infibula-
zione, circoncisione? Ce ne siamo occupati anche noi, pren-
dendo posizione contro ogni cedimento alla simbologia, che
conserverebbe intatto il culto delle tradizioni abominevoli. Ma
voi credete che dal mondo del potere ci sia arrivata una, una
sola risposta per consentire o dissentire? 

Quel mondo continua a produrre Carte: le Carte dell’Onu

contro l’impiego di bambini come soldati, ma poi leggiamo sui
giornali che i bambini come soldati fanno faville, perché i più
resistenti alla fatica, i meno consapevoli del rischio, i più facili a
drogarsi di miscuglio gioco-realtà, che piace alla psicologia in-
fantile. Poi le Carte sui diritti dei minori (ce n’è perfino una, che
riguarda la Tv e si chiama Carta di Treviso: ditemi voi), le Carte
contro lo sfruttamento del lavoro minorile, che appendiamo nel-
le nostre case, piene (fino a non poterci entrare) di giocattoli, scar-
pe, vestiti, articoli sportivi, marchingegni plastico-elettronici, pro-
dotti per poche lire da bambini e bambine Made in …, quando
non andiamo direttamente in quei paesi a insidiarli coi viaggi
del turismo sessuale. Però, saltiamo sulla sedia, come il dottor
Francesco D’Agostino, presidente bioetico, quando sembra mes-
so in discussione il principio che “l’interesse della scienza va sub-
ordinato alla dignità dell’uomo”. 

Spero che prima o dopo sia trattata come dignitosa anche
la vita della mia amica Susanna, quarant’anni, costretta sulla se-
dia a rotelle come Luca Coscioni, che il medico tiene in vita con
l’illusione. L’illusione è stata sempre compagna della medicina
impotente. Ripeto, queste sono solo annotazioni di giornalista;
peraltro consapevole, come abbiamo scritto nella polemica sul-
la procreazione assistita, che scienza etica e legislazione sono
competenti a riguardo; e debbono, con la tolleranza  e più di
qualche reciproca concessione, trovare i punti d’incontro. A co-
minciare dal punto di partenza: come si salva la «dignità del-
l’uomo», salvando la vita o le teorie che abbiamo costruito at-
torno alla vita? Ecco un tema per la Commissione del programma
dell’Ulivo, di cui ha parlato ieri Giuliano Amato ad Europa. Te-
nendo conto che, grazie all’alleanza e alla dialettica democra-
zia-scienza-etica, sia Amato che il sottoscritto hanno visto scom-
parire i bambini-soldato dall’Europa, laicizzate le malattie non
più castigo del Cielo, ribaltata la cura del corpo da peccato a va-
lore, vivere uomini e donne con organi di altri che furono uo-
mini e donne. Chissà se anche per la mia amica Susanna si po-
trà fare qualcosa, o se dovrà morire per editto bioetico. Cari Pa-
dri, dite una preghiera.
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La Fao ha esortato i paesi dell’Asia
sudorientale e tutti i membri della comunità
internazionale a incrementare i controlli e la
cooperazione intergovernativa per arginare
l’epidemia d’influenza aviaria. La malattia del
pollame infatti non è ancora sotto controllo.

news.xinhuanet.com

Continua la minaccia dei polli

Gli investigatori nigeriani che indagano
sull’enorme quantità di denaro sottratto dalle
casse pubbliche dall’ex leader Abacha sono
sulla pista giusta. Alcuni alti funzionari del
Kenya hanno confermato che i soldi sono
finiti in Europa attraverso le banche keniane.

www.thisdayonline.com

Caccia al tesoro nigeriano

Le autorità Usa invitano alla massima
prudenza i cittadini americani che risiedono
in Venezuela. Si fanno infatti più violente le
proteste contro il presidente Chavez e una
commissione elettorale sta esaminando la
raccolta di firme che ne chiede le dimissioni.

www.voanews.com

Sale la tensione in Venezuela

In visita ufficiale ad Ankara, il presidente
egiziano Mubarak ha dichiarato insieme al
suo omologo turco Sezer che i due paesi
intendono fare il possibile per preservare
l’unità irachena. I due leader hanno anche
discusso sul conflitto Israelo-palestinese.

www.arabicnews.com

Vertice sul Medio oriente

La pubblicazione di alcune
presunte prove non placa le

polemiche sul servizio militare
di George W.Bush. Sul New
York Times, Paul Krugman
commenta: «Per capire perché
i dubbi sul servizio leva di Bush
sono legittimi, date un’occhiata
al bilancio federale pubblicato
ultimamente. Non guardate bu-
gie e statistiche varie, ma le im-
magini. Il documento contiene
27 foto di Bush. Il presidente è
ritratto davanti a un’enorme ban-
diera americana, davanti al mo-
numento di Washington, men-
tre conforta una vecchia signo-
ra sulla sedia a rotelle, mentre
aiuta un bambino con i compi-
ti e, non poteva mancare, men-
tre mangia il tacchino con le
truppe in Iraq». Krugman sot-
tolinea che «il problema va oltre
il fatto che l’ufficio stampa del
governo pubblica opuscoli da
campagna elettorale. In questo
bilancio, come in qualsiasi cosa
che fa, l’amministrazione Bush
rende sempre più oscura la linea
tra il rispetto per la carica di pre-
sidente e quello per la persona
che riveste quella carica». E con-
tinua: «Queste 27 foto abbelli-
scono uno dei quattro più diso-
nesti bilanci nella storia della
nazione». Ancora sul New York

Times, Bob Herbert fa riferi-
mento al libro di James Moore,
un ex reporter televisivo del
Texas che indaga sul servizio
militare del presidente, «La
guerra di Bush per la rielezio-
ne»: «La questione è rilevante
perché ci dice qualcosa sul com-
portamento di Bush come poli-
tico e funzionario, sulla sua inaf-
fidabilità, irresponsabilità, oltre
che sull’ingiusto e spudorato
abuso del suo ruolo e privilegio».
Per il Christian Science Moni-
tor invece le accuse a Bush so-
no funzionali solo allo scopo di
Kerry: «Mettere in luce il suo ser-
vizio in Vietnam e l’implicito
messaggio di essere il leader più
fidato». Scetticismo dal Los An-
geles Time: «La pubblicazione
dell’esame dentistico del gen-
naio 1973 – che contiene la map-
pa dei denti di Bush quando era
alla base Dannely Field Air Na-
tional Guard in Alabama – sarà
un sollievo per i dentisti e per gli
altri americani: da giovane il
presidente si prendeva cura dei
suoi denti. E mentre la Casa
Bianca tenta di confutare le ac-
cuse, i repubblicani cercano di
dipingere il veterano del Viet-
nam Kerry come un traditore
perché dopo la guerra ha parte-
cipato al movimento pacifista».

Da oggi la clonazione umana è una realtà scientifi-
ca. Per la prima volta, un’équipe di biologi sudco-

reani guidata da Woo Suk Hwang e dall’americano Jo-
sé Cibelli ha clonato trenta embrioni umani. La noti-
zia, pubblicata dalla prestigiosa rivista Science, rilan-
cia il dibattito sui problemi etici di questa contestata tec-
nica. «L’annuncio fatto a Seoul – scrive Patrick Sabatier
su Libération – non ha niente di sorprendente. Con la
nascita della pecora Dolly la clonazione dei mammife-
ri è diventata possibile e il passaggio all’uomo ormai era
solo una questione di tempo». Sabatier sottolinea, inol-
tre, che gli scienziati hanno operato con il beneplacito
delle autorità locali: «L’Asia vuole investire nel settore
della biotecnologia e della genetica e lo può fare perché,
a differenza dell’Europa e degli Stati Uniti, non è pa-
ralizzata dal peso dell’eredità religiosa». Le Monde fa
notare che è stato fatto un passo avanti verso il perfe-
zionamento di terapie cellulari in grado di curare ma-
lattie degenerative come il morbo di Parkinson, il dia-
bete o l’artrite. Le cellule, infatti, portate a un livello di

maturazione mai raggiunto prima, potrebbero servire
per sostituire cellule umane danneggiate. Benché gli
scienziati abbiano ribadito i fini terapeutici della loro
ricerca, El Mundo non nasconde la sua preoccupazio-
ne: «La clonazione di persone è proibita in tutti i pae-
si del mondo, ma sarà difficile evitare che la tecnologia
sviluppata da questi biologi non sia utilizzata anche per
duplicare esseri umani. In questo modo si apre un oriz-
zonte dalle conseguenze imprevedibili, che potrebbe
cambiare concetti come la paternità e la famiglia». Il
processo che ha portato alla clonazione dei primi em-
brioni umani richiede ancora moltissimo studio. Tut-
tavia, nonostante le difficoltà e l’opposizione di gover-
ni e settori sociali conservatori, secondo El País la clo-
nazione a fini terapeutici è destinata a perfezionarsi:
«Non perché sia giusto fare tutto quello che scientifi-
camente è possibile ma perché si tratta di un progetto
che apre enormi possibilità curative». Abc, invece, par-
la di atto immorale: «Anche se l’obiettivo è guarire al-
cuni disturbi, clonare esseri umani in laboratorio è mo-

ralmente inaccettabile». Sul britannico Daily Tele-
graph Theodore Dalrymple si dice certo che la clona-
zione umana non è l’inizio di un processo incontrolla-
bile: «Con una dovuta regolamentazione la ricerca sul-
le cellule staminali deve essere autorizzata». Il Times
riflette sul delicato equilibrio tra etica e ricerca: «Per far
capire che la clonazione non è una minaccia per il fu-
turo dell’umanità ci sarà bisogno di un lungo processo
di educazione e persuasione». Oltreoceano il New
York Times critica la politica dell’amministrazione
Bush sulla gestione della ricerca scientifica: «Invece di
proibire solo la clonazione riproduttiva, il presidente ha
vietato anche quella a fini terapeutici. Un simile divie-
to fa sì che l’avanguardia della medicina si sposti in al-
tri paesi». Secondo il Christian Science Monitor clo-
nazione e matrimoni gay sono due innovazioni cultu-
rali che possono cambiare la struttura tradizionale del-
la società. Il Boston Globe fa notare che, benché gli Usa
abbiano vietato la clonazione, ora non potranno sfug-
gire al dibattito a livello internazionale.

L’America scruta
il passato di Bush

STATI UNITI

L’Asia procede nella clonazione
perché libera da vincoli religiosi

Come sarà l’uomo del futuro? In che
direzione procede l’evoluzione del-

la morfologia umana? Science & Vie
scrive che secondo una branca della bio-
logia chiamata antropometria il dubbio
non si pone: l’Homo sapiens sta cre-
scendo. In Italia la statura media ha
guadagnato cinque centimetri dal 1950
e in Francia sette. Gli olandesi sono cre-
sciuti più di tutti: se mezzo secolo fa non
arrivavano alla media di un metro e ses-
santacinque, oggi sono i più alti d’Eu-
ropa e superano il metro e ottanta. La

curva continua a salire in tutti i paesi in-
dustrializzati, tranne negli Usa. Uno
studio dell’università di Monaco ha ri-
velato che i maschi di età compresa tra
i 21 e i 29 anni hanno perso qualche mil-
limetro rispetto a quelli tra i 30 e i 39. E
le donne hanno perso addirittura un
centimetro. Secondo John Komlos,
coautore della ricerca, la diminuzione è
dovuta al peggioramento delle condi-
zioni di vita di una parte della popola-
zione statunitense, in particolare per
quel che riguarda l’accesso alle cure me-

diche. Insomma, posto un limite gene-
tico intorno ai due metri e venti, la no-
stra statura dipende dalle condizioni
ambientali ed è reversibile: se peggio-
rano l’alimentazione, l’igiene e le cure
mediche, torniamo nanerottoli.

Spagnola, asiatica, Sars: sono solo al-
cune delle malattie infettive comparse
improvvisamente negli ultimi
cent’anni. Science spiega che
per ora la scienza non è in gra-
do di prevedere l’arrivo di nuo-
vi virus letali né di valutarne
rapidamente la virulenza e la
diffusione. Ma la ricerca di
un oracolo che sappia dire do-
ve e quando una nuova infe-
zione salterà fuori potrebbe
aver trovato un nuovo alleato:
la matematica. Un gruppo internazio-
nale di biologi e matematici ha elabora-
to un modello evolutivo che prende in
considerazione la struttura della popo-

lazione ospite. In natura di solito le po-
polazioni sono organizzate in gruppi
spazialmente chiusi, che però possono
entrare in contatto tra di loro. Teorica-
mente i ceppi non virulenti prevalgono
nei gruppi più densi e chiusi, mentre i
ceppi virulenti in quelli meno popolati.
Ma questo delicato equilibrio può esse-

re turbato, per esempio, quan-
do dallo scambio genetico tra
due sottotipi di virus non vi-
rulenti – facilitato dalla vici-
nanza di due gruppi ospiti o
dallo spostamento di un indi-
viduo da un gruppo all’altro –
emerge un nuovo patogeno
che può facilmente prendere
piede nella popolazione im-
mune. Il modello spieghereb-

be perché, in una società dove gli spo-
stamenti sulle lunghe distanze sono al-
l’ordine del giorno, ci sono sempre più
spesso nuove epidemie.

L’homo sapiens cresce.
E diventa più sano

SCIENZA

Matrimonio gay. «Vorrei stringerle la mano, ma
non…ehm, chiedere la sua mano» 

WASSERMAN,  BOSTON GLOBE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

RISTORANTI

AUSTRALIANI
A TAVOLA
AL BUIO
A Melbourne, in Australia, è nato il primo ristorante
interamente al buio. Senza essere distratti dalla lu-
ce, hanno spiegato i gestori del nuovo locale, una
semplice cena si può trasformare in un’esperienza
teatrale. Gli ospiti possono assaporare meglio il gu-
sto delle pietanze e concentrarsi fino in fondo sulla
conversazione. Gli unici a essere dispensati dall’o-
scurità sono i camerieri, che servono indossando
occhiali a raggi infrarossi. Anche i bagni, per ovvie
ragioni, sono illuminati.

TERRORISMO

LA SPAGNA
SI RIPRENDE
UN PRIGIONIERO
Otto agenti della polizia spagnola sono partiti per
Guantanamo per rimpatriare il solo prigioniero spa-
gnolo detenuto nella base statunitense a Cuba.
Hamed Abderrahmane Ahmed, arrestato in
Afghanistan, è sospettato di essere un membro di
al Qaeda. Lo spagnolo musulmano è originario del-
l'enclave di Ceuta, nel Marocco settentrionale.
L’accordo con le autorità statunitensi non è il frutto
di una domanda di estradizione, ma il ministero de-
gli esteri spagnolo non ha voluto aggiungere altro.

EPIDEMIE

ANATRA
SELVATICA
INFETTA
In Norvegia è stato scoperto un caso «benigno» di
influenza aviaria su un’anatra selvaggia. L’influenza
non dovrebbe essere pericolosa per gli esseri uma-
ni. La notizia è stata data dal Centro veterinario di
Oslo. È la prima volta che in Norvegia viene indivi-
duato un caso di questo tipo. Una scoperta che non
preoccupa le autorità: «Perché spesso i palmipedi
selvaggi possono essere portatori di forme benigne
del virus dell'influenza aviaria», ha spiegato l’istitu-
to in un comunicato.

ANIMALISMO

TUTTI NUDI
SUGLI 
CHAMPS ELYSÉES
Alcuni militanti del Peta (People for the Ethical
Treatment of Animals), una delle più importanti as-
sociazioni statunitensi in difesa degli animali, han-
no manifestato completamente nudi sugli Champs
Elysées, davanti alla boutique Louis Vuitton, nono-
stante la temperatura esterna di 7 gradi. Quattro
esponenti dell’associazione, due donne e due uomi-
ni, avevano come unico abito dei cartelli a forma di
cuore che coprivano le parti intime in cui c'era scrit-
to: «No alle pellicce, sì all’amore».

In occasione della festa di San Valen-
tino Stewart Lee Allen riflette sull’a-

bitudine degli innamorati di regalarsi
del cioccolato: «In tutto il mondo – scri-
ve sul Los Angeles Times – cibo e
amore sono strettamente legati . La ma-
dre che nutre il figlio, l’intimità della fa-
miglia a tavola sono immagini univer-
sali. Ma ciò che rende il nesso tra amo-
re e alimentazione così profondo e co-
sì romantico è anche il senso di pecca-
to che li accomuna». Un legame evi-
dente già nel racconto biblico di Adamo
ed Eva. Allen ripercorre la storia della
«quintessenza dei regali di San Valen-
tino»: sostanza sacra presso gli Aztechi,
il cioccolato fu subito messo al bando dai
colonizzatori europei, «che lo conside-

ravano troppo buono per essere man-
giato liberamente». Nella storia il suo
consumo è stato alternamente crimi-
nalizzato o legalizzato a seconda del re-
gime morale vigente: «Ci sono voluti se-
coli prima che i preconcetti su proprietà
afrodisiache o effetti eccitanti del cioc-
colato fossero superati. E, nonostante i
medici continuino a negarli, molti an-
cora ci credono». Ma sono gli scienzia-
ti a peccare di ristrettezza mentale: «Tut-
to ciò che è molto buono o molto bello
ci dà alla testa. Trasforma temporanea-
mente la nostra percezione del mondo
e lo rende più bello». È comprensibile
quindi che, nel giorno in cui si festeg-
gia la persona amata, si sia presa l’abi-
tudine di mangiare il cioccolato.

S P I G O L A T U R ES P I G O L A T U R E

POP Cioccolato a San Valentino

«Gran parte degli stati arabi è go-
vernata da dittature brutali e

corrotte. Ma né George W. Bush né
Tony Blair se ne dovrebbero meravi-
gliare, visto che nel maggior numero di
casi siamo stati proprio noi inglesi, in-
sieme agli Stati Uniti, a crearle». A so-
stenerlo è Robert Fisk, uno dei più au-
torevoli columnist dell’Independent. 

«Ci siamo liberati dei re e dei prin-
cipi che non esercitavano abbastanza
controllo sulle masse – prosegue –  e al
loro posto abbiamo appoggiato una
squallida combriccola di generali e co-
lonnelli, molti dei quali indossavano
una variante dell’uniforme militare bri-
tannica, con le aquile al posto delle co-
rone sugli stemmi dei loro cappelli». Se-

condo Fisk, nessun paese occidentale ha
mai davvero voluto che gli arabi in-
staurassero governi democratici:
«Quando gli egiziani hanno provato a
farlo negli anni trenta, gli inglesi han-
no spedito l’opposizione in prigione.
Non dimentichiamoci poi che siamo
stati noi a disegnare i confini di molte
nazioni arabe, a creare i loro stati e a so-
stenere i loro obbedienti leader, riser-
vandoci però il diritto di bombardarli
qualora volessero nazionalizzare il ca-
nale di Suez o invadere il Kuwait». La
cosiddetta avversione del mondo arabo
nei confronti della democrazia è quin-
di tutt’altro che un problema genetico
e le potenze occidentali ne sono le pri-
me responsabili.

CLASSICA

I dubbi sul servizio di leva di Bush interessano ai columnist

del New York Times come possibile prova della inaffidabilità

del presidente. Ma per altri quotidiani si tratta solo di un’i-

nutile battaglia di propaganda elettorale.

Democrazia nel mondo arabo


